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IN  GANNÌ 


C  o  M  E  D  I  a, 

DEL  SIGNOR  N.  S. 

Recitata  in  Milano  l’Anno  1 547,  dinanzi 
alla  Madia  dd  Re  Filippo . 

^vof^me^te  KlSTJtUVUfM 

&  tonfammo,  diligenti  correità ,  ^ 


I  N  ~V  INCOIA. 

PrelTo  Domenico  Caualcalupo;  m  d  exxxviG 
7  f- 


'P£j^SQ${E  DELL  COMEDI^, 


Óoftanzo  gioitane  Innamorato . 

K  uff  aria,  ' 

Ruberto  fanciulla  ueftita  da  huomp, 
fortunato  giouape  innamorato . 
Medico  « 

Cima  feruidor  del  Medico . 

Vefpa  feruidor  di  Goifanzo . 
porotea  Cortigiana, 
falbi. 

Silueftra  Vecchia. 

Masfmoi& 

Tullio/  )Vecch  i. 

Capitano  con  Compagni  , 

Straccia  Sertudor  del  Capitano  ? 
Facchino; 

Dina  Serua. 

Procuratore . 

Secondo  notaio, 
if  uff  ano . 
porda  Fanciulla  ; 
panieri ,  & 

AnfelpiQ  )  Vecchi  Ir  ,  , 

Moglie  del  Medico  * 

i-iOnejk^atropa.: 


^  "Poeta  nolìro  ,  come  perfetta 

w*  ben  pratica  del  mondo, femore 
*fj  1  §]f  credette  ,  che  a  tutte  le  dome 

ptnieffero  le  burle ,  le  monelle, 
3 ma  (finte  a  belle  ,e  gratioje,  co- 
**.  ***  «a*  mefteuoigentiltfjme  (fetta- 

triti, ma  poiché  quelli  anni  adietro  per  prona  ut 
tiide  ijuenire  di  dolerla,  mentre quefti  gmuani 
tnfaccu, ino  dinanzi  la  monella  di  Lelio,  fi  chiarì 
ancor  meglio, onde  egli  (eco  diffe,ecco  corti' è  nero, 
che  alle  gentil  madonne  piacela  fetta  ,  perciòe- 
gli.cheper  entrami  in  grafia,  da  ciafcuna  di  uoi 
fi  lajciarebbe fommeggtare.e  il  meglio  delfangue 
fuoper  amor  noHro (porgerebbe,  alle  man  i  di f io  , 
foriamo?  compiacere,dri^hmo  il  pcn(hro,c  di¬ 
rompiamo  adoffo  a  qualche  bel  fuggetto  ,  nero  è, 
eh  eg  i  haurebbe  uoluto  un  poco  piu  di  tempo  ]che 
tton  li  piacque  mai  far  le  cofe  in  tanta  fretta, per 
non  lajciar  la  o  epa  (ione,  &  punto  dalla frcga.che 
àncb  egli  fi  lentia  di  dentro, compì  la  neueila  pia 
ceuole,che  hor’hora  con  gran  diletto  nifi  farà  di¬ 
ttanti,  pur  che  fiate  ebeti,  &  pallenti , 


ARGOME N  T  O * 


ANSE  IMO  McrcanteGenóttefe.chetra 
fifa  per  Legante, hauendo  iaGeoo.ua  la 
fidata dì fe grauida In  moglie  ,nhebb* 
due  figliuoli  un  mafichio  rhinmato  For 
lunato  &  unafennna  c'hebbe  nome  Gineura  ,  poi 
c  hebbe  portato  quattro  anni  il  desiderio  della  mo¬ 
glie, e  figliuoli  tornò  pcrriuederii  acafa,^  udendo 
partir  feeo  li  menò;  Se  perche  fuftero  piu  nelle  bar¬ 
che  efpediti,  l'uno  e  Faltro  per  maggior  comma  di.  à 
ueftiti  d’un’habito  corto ,  fi  chela  femina  anch’e ila 
parea  mafichio  ,  e  nel  paffete  in  .Sona  fu  rubato  aa* 
CoifàrÌ,&  egli  condotto  nella  Natòlia. don  e  quattor 
deci  anni  è  Tempre  fiato  fchiauo.I  figliuoli  hebbeto 
altra  uentura.percheilmafchio  fu  duierfi:  udite  utn 
«luto  ,  ma  uh  marcente  qui  in  qucftaCicrà.  che  per 
hoggi  farà  Napo] !,&  hora  ferue  a  I>orotea  Cortigia 
»a,che  fià  là  in  quel  l'ufciolmo.I  a  ni  ?dre,&  Gineura 
doppo  uani  accident*  furono  comperate  da  M.Maf- 
fimoCaracciolì  ,c  habitadou’è  qucU’ufcio  .  ma  per 
*  configli© della  madre,  laquai (et  a nni fa  inori  Gine¬ 
vra  fi  ha  mutato  il  nome  &  s’è  fatta  efimadar  Ruber 
fo,  Eccome  la  madre  mentre  fu  inulta  le  perfuafe , 
e’è  Tempre  fano  ttnir  per  m  afe  ho  parendole  con 
quefiauiadi  poter  meglio  la  fu  a  cafutà  guardare, 
yortunato,e  Ruberto  per  relation  de  ila  madre  fi  co- 
«ofeono  per  fratello  foreilajM.Maflìrro  ba  un  ffe 
ghuolojche  fi  eh  ama  Goftanzo  &  una  figliuola, che 
fi  dimanda  Portia.GoftariZo  è  innamorato  di  Doro- 
tea  Cortigiana  patrona  di  Fortunato,  Forvia  fua  lo- 
relJa  e  innamorata  di  Ruberto, ancor  che  fia  lemma 
perche  l’ha  tempre  tenuto  per  mafehio  .  Ruberto 
feguna,  eoa  (agenda  come  latìsfarallc  ucglie  d 

fonìa* 


£of*Tà,ehé  ogn'hór  ìa  moteftiua ,  ha  la  notte  In  Cadi 
Scambio  mcffo in  cafa  alcuna  uoltail  fratello  Fortu* 
n  ito;  ìlquale  lulafaàta  grauida  Portia^Sc  ftàd’hora 
ini  bora  per  partorire.  Da  l’altra  parte  Ruberto  come 
femina,&  accefodelTa mot  delfino  patron  Goftan- 
ìsoha  doppio  affanno  dclPamor  che  lo  martella, P al¬ 
tro,  che  ia 'gravidanza  di  Por  ria  non  fi  fcuópra.Maf- 
fimo  padre  di  Poitia,  edjGoffàzo  fièatìuéduto  del 
la  grauida  nza  della  figliuola,^;  ha  mandato  a  Geno 
ttaa  ricercar  della  parentela  di  Ruberto, perche  fila 
troua  ignobdeA  indegne  deU’effer  marito  della  fi* 
uola  ,che  egli  peofà  effer  di  lui  grauida  lo  uuol  far 
fnorirè.  Ma  per  quel  che  io  ho  intefohoggi  il  padrG 
de  due  gemelli, che|fi  è  ricattato  dalle  man  de’Tur* 
chi  deue  clfer  tornare  col  mdfo,e  penfo  ch'ogni  cò* 
fa  s'accommodat  à. State  attenti. e  perche  non  haue- 
te  da  cenar  qui  ui  fi  è  apparecchiata  una  uiuandadì 
tifo,per  caturuiin  parte  la  fame,  haurete  un  Tolda- 
to  brauo,chenon  ui  laiciàrà  rincrefccrc,e  un  medi¬ 
co  uecchio  innamorati  tutti  due  di  Dorotea  Corti- 
|iana,cheiipdafinfuÌumo.  Nonni  monete  ,  ch'io 
lento  remore. 
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ATTO 


ATTO  PR  I  M  0* 


SCENA  PRIMA, 
Goihnzo  fola, 

aV  e  s  i’e  il  frut  tocche  mi  rendeteìque 
jVb  il  pagamento  de  gli  oblighiì  'll  pre- 
i  mio  de*  miei  meriti  con  voi  gaglioffe  ?  fi 
fa  coft  ribalde, ferrar  fuor  di  caja ,  colui 
che  ti  ha  ìeuaiii  pidocchi  da  dcffù,e*l  letame  di  fot 
toì'LffM  ui  ricordate  piu, quando  I tentavate' di  fi- 
me  come  due  cagne, e’ì  pan  nero  m  mancatici ?  La- 
fciatejafciate  ch’io  ui  [ornerò  b$ pnfto  a  quei  pn 
mi  termini  deìli  mjhifiracci.yèjete  ingranate  a 
lofio  mìo  chini  dimagrerò  ben  fi, ab  uccchia  rihai 
da, di  te,  di  te  voglio  nen  dicami ,  boglia  di  tradi¬ 
menti, che  ti  par cfier  diuentata  una  Vrcmipefia , 
poi  ch’io  t’ho  riempita  la  caja.La  gagiuffa  non  ft 
degna  piu  di  ni  ffunp, forfè  che  fi  fa  fuori* forfè  che 
vedendomi  coi  rne  ciato  mi  priega>ihe  folcua  lec¬ 
carle  mavì, in  grata, {cono fedite. io  non  fon  piu  buo 
no  a  niente  no.  lo  ti  leu  arò  ben  preflo  quella  fuper 
bia  m  a  n  igei  da,  M  ir  acolo  che  tu  ti  fai  fuori 


S  C  £>  ; 


V  K  .IMO.  f 

$  C  E  SECOt^D^t, 

La  tìjiffiani ,  e  Goliardo: 

M-  itjrO  che  mi  uaghdn  tanti  bei  feudi  queftetué 
V  bravate, Goftati^o,  perche  tu  mi  moftri  co¬ 
me  j aldi  [uno  ì  chiodi ,  che  ti  tengono  confitto  da 
noi, so  che  noti  puoi  partir  dà  qUe fi 'afe io  io? fat¬ 
tene  pur,  fa  pur  itela  a  tua  pofta  *  che  quanto  piu 
cer cardi  a1  allontanar  ti^  tanto  piu  V onda  amor  o fi 
ti  ri/o/pingefd  in  queHo  porto ì 

Gofi  Torto  ah  ?  o  che  bel  porto  ,  doue  Corfali  crudelis fi¬ 
mi  mi  bario  tubato, e  doue  mi  fi  è  affondato  aquari 
tohò  potuto  c aliar  dì  cafa  mia,p  arti  un  bel  pòrto 
qUeftùt 

j{uf.  Si  porto  fi  i  doue  tubai  iroUutó  ripofo  alle  tempe- 
fìe  amorofe,e  doue  ti  cefo  il  Uento  de’jofpiri.  TU 
fiori  metti  a  Còte, fie  no  quelle  mi  fiere  cojuctie ,  che 
ci  hai  date i€  per  ificatro  no  fieri uì  ì  piàxeri, le  corte 
fie  i  le  dolce^e ,  ch'hai  riceuuto  in  quefìa  cctfia  * 
Ua  ingrato  uà, che  tu  non  meritauì  ilfauof  ,che  ti 
habbiamo  fatto ,  ricordati  quando  la  gìouentu  di 
quefìa  citta  al  fifeddo,e  alla  pioggia  ci  f acca  le  fie 
feriate  edifperati,al  uento  beftemiaua  la  durerà 
fwjìra,chetu  sotto  coltre  ben  caldo godeui ,  come 
àgnello  fiotto  la  mamma .  Credi  tu  di  /Idre  in  grem 
bo  delle  graticcile  non  ti  cofitò  di  bel  gioii  ine  dì  ? 

Gof.  Credi  tu  ingorda  ,  che  una  %ecca  mi  batta  danari 
perla  tua  infàtiabil  Itolo  ntà  ,  di  furfanta  di  ?  ha- 
urà  inai  fine  il  tnh  doparti  non  ti  jaìlaraì  mai  ? 
Voragine i  e pneipitìo d!cgni  miaftfìari^a  .  TU 
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™n,J’Àa  P™*h™»tauna  co  fa,  che  [ubiti 

H»f.  Eh  Gallanti,  non /in  tanto  ingorda  io ,  guanto  tu 
Jciocco,  impara,  impara  di  mono  quel  pronte ~ 
biOycb  io  t  bò  detto  tante  notte. 

Sonora  denari  innamorato  partite, 

Serica  libro  Scolar, 'Sfochier  fensfarte, 

_  .  J™?.  occhi  feermìtor  ,guerrier  [enefarme 
Cof.  Tu  hai  piu  prouerbi  ,  che  correggi  Taf, no,  uien  un 
poco  fui  mento,  M’haitu  mai  chiesto  cofa  ch’io 
non  te  l  habbia  /ubico  recata ,  perche  bora  ferrar 
tm  fuor  di  cafaidi  marinala, dii 
W-  Tì  uenne  mai  uoglia  di  mia  figliuola ,  co' io  non  te 
la  concedeteti  ingrato, dirada  l’un  per  l’ altro, 
Tamoreuole^amia  co  ituoi  denari, aedi  tome  il 
conto  fcornra. 

Cof.  0  che  marinala  fenici  utr gogna* 

J{nf»  J\pffianaycon  vergogna. 

La  fm  figlia  empie  di  rogna. 

Chi  agli  pan^acquay  e  fealogncs 
T(on  ha  mai  quando  bifogna  „ 

Gof.  Da  i  pidocchine  dai  la  rogna 

Tcco  fa  fetida  Menzogna. 

Ti  leu  ai  brutta  carogna 
Vedi  $’baU)(xa  uer gogna, 

fcarjo, pidocchiosi Unqrì^ danari. 

'  Cf>C 


I 
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Co  fi,  E  'fio  non  gii  bè  ♦ 

Ppi  f  Stà  di  fuor  i. 

Cofi ,  Vfn  tene  ho  io  dato  .mentre  n'bò  battuto  ? 

t*ho  io  aperto  .mentre  ubane  ut  i 
Cofi  T e  ne  darò  de  gli  altri, quando  nbaurò.uuoi  tu  al 
m\ 

puf.  Et  io  t'aprirò.quando  n* barai,  moi  tu  altro? 
Cofi.^ib  sfacciata,  don* è  quel  ch'io  tfho  dato  innanzi  ì 
ti  è  ufciio  di  mente » 

F^ufO  pouer  elio, non  hai  tu  ueduto .  cì/è  ferino  nell ii~ 
Jcio  della  camera  miai 

Cofi,  Eccoci  a  proverbi  ?  a  rampini,  o pcuerc  Golìan\o 
oue  fei  ridot  tei 

J{uf.  Quanto  m'hai  dato  è  gi a  fo fio  in  oblio  & 
e  moneta  non  bai  uaiti  con  Dio . 

Co  fi.  Mentre  ti  dei, tu  mi  tcncjìi  un  Dio, 

Et  bor  che  più  non  hò.uenga  in  oblio. 

Lo  [degno, ch’io  botcco,  porca,  mi  fa  poeta l 
ppf,Savà  buono ,  che  questa  tua  poejia  con  ponga  efe* 
nari, 

Cofi,  u ih  ingrata  ,'Tu  non  (ci piu  quella,  che  con  tan * 
ti  ue^i,  mi  aerimi  incontro,  quando  da  prin¬ 
cipio  ti  portauaa  cafa  i  preferiti  quotidiani ,  oue 
fon  ie  carene  quegli  inutili  ailborla  cafa  mi  ri* 
t  dea  a  in  Molto,  beato  chi  mi  potè  a  far  un  feruta 

gietto,  non  conofcetiate  altro  Sole,  altro  Iddio  * 
che  me ,  man cato  il  danaro ,  il  fatto?  fé  »*i  ko  iti 
fimo  ehi 

%uf,o [ciocco ,  non  fai  tu  ,cM  metlhr  ridirò',  e 
quel  degli  uccellatori ,  e  latto  uno  ?  bai  acàuli 
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èòme  fi  fàì l'uccellatore  (piana  Paia, tende  le  retti 
t  [emina  il granojerebe  gl* Uccelletti ,  s'anelino 
dot*' egli  ha  tefo-I  poucrelli  uehgonó  >  faldcchia- 
no, Mangiano, gì  tiocano, una  uolta  che  fta  prefi  pi 
gano  il  miglio, fa  contorcile  lutcellator  fta  io ,  la 
cafa  no  tira  Paia, mia  figliola ,  il  migliò ,  uoi  altri 
gl’uc  celli,  fèda  principiò  t’ufai  qualche  ageuo- 
klga  per  farti  cader  nella  rete ,  non  è  Maraui- 
glia  ,  tu  chefei  fiato  a  quella  fcuola  tanto  ,  non 
intendi  anco  il  mefiieroì 

Cofl .  M'aueggó  pur  troppo^  ch’io fon  l’ uccello  ,  hór  chè 
io  fon  pelato  fin  fu  Po  fio ,  comìncio  ben homai  i 
imparar  $  ma  non  Uorrei  effer  fi  pr  e  fio  cacciato 
dalla  fittola , 

t{uf.  Va  è  rimetti  Palese  troni  il  modo  da  pagar  il  ma-* 
siro  ,  e  poi  torna  da  me  *  ferina  mercede  io  non  in 
fegnoycon  quella  condii fune  me  neuò. 

Ùofl .  Odiiufcolta  un  poco, che  noi  ch’io  ti  dia  in  una  uol 
U  sega  chiedermi  altro  per  tutt’un  anno, e  in  que 
fio  tempo  fiorotea  non  fta  d’altri  che  mia  * 

J{uf.  Dammi  féfianta  fcudi,a  Dio . 

Gofli  Odiyò  che  gran  fretta. 

Huf.  Chè  uuoi  tu  dir* db 

Gofli  Io  m’ ingegnavo  dìirouargiìyma  uedi  io  doglio  un 
patio  ejprefio  ,  che  tutto  quefPanno  rièdun’ altro 
babbitt  chè  dir  con  lei. 

Ktf-  r.gi  fe  qui  fio  non  baftajofaiò  caflrare  il  ragaT^ 

godere  he  tu  te  ne  affi  curi  meglio. 

Ctft.Jcuòaf  ir prcua  di trouarliyajpettànòn deliberar 
di  ma-figlhioU  per  tutt’hoggi. 

S  C  E: 


’p  K  i  m  a:  g 

S  C  E7{  U  T  E  \Z  jt* 

Cofìango  fclo . 

A  or  ch'io  non  fappid  doue  mi  dar  di  capo  per 
prou  edera  quelli  danari  nondimeno  per  fofle- 
gno  di  Ila  mia  uita,bì fogna  che  io  non  l affi  cofa  in 
tetata,cabi,  tifa  re,  f(r  oc  chi  tinte  ri  fjì,  t  ùbberic,g  i  u 
ro  me, la  necesfità  non  ha  legge, fava  btn,ch*iofni 
ricorra  a' fen fili  in  piagna,  thè  come  prattichi  $ 
b daranno  qualche  man  dritto.Io  nò., 

s  C  E  U  Q^y  >A  F^T  U. 
Bfibtrto  folo  . 

IL  hi  fógno  importante  mi  tiene  /  amor  mi  c  accia 9 
ufcir  non  debho,rmaner  non  puffo  ^  la f dar  qne- 
sta,  infelice  ,ch  e  tuttavia  fl  à  per  partorire  >  è  grati 
fatto,  e  che  lori  manghi  tanto  finga* l  mio  padro¬ 
nesche  m  incende  il  petto *  *Arncr  non  confi nte , 
ocìeHyO  forte  non  ui  uerrà  mai  pietà  d’u/rame- 
J  ibi  mila  ,  a  chi  tipi  n  eìPnfcir  dell t  fafeie  comin¬ 
cia  ftc  a  far  giunca  ,  m' bautte  pur  di  ricca  fatta 
fi  hi  aua  hor  dì  qui  fio  Jm  dì  quella  f  nana  cddvt 
to  i  guardar  l'hotior  mìo, a  frinir  ìnhabito  dima 
fchio^  donrefte pur  cÒtctarui  di qtiefto  ftratio ,  t 
nò  m* a  g  ginger  e  tat* altre  mcUftie, tate  altre  pati¬ 
remmo  infelice  che  nomi  ama*  ma  qutl  ih'  è  pcg~ 
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gio  quefl'h  abito  mentìto>ef alfa, ch’io  porto  indo  fi* 
fo,mi  lenii  Ogni  jperan^a  ft  cb'lnotrimentu  mi  ma. 
ca^efnn  fi  lungi  cC ogni  aiuto,  che  l  mio  Goftarap, 
tbt'l  petto  mi  cuoce >  innamorato  d’uria  puttane^ 
la, ogni  momento  mi  scanna ,  con  l'adoprarmi  in 
quell' amor  fuo ,  mani  è  di  peggio,  Vortia  foni¬ 
la  ddpadronmo  per  ultima  mina  s'innamorò 
di  me, tenendo  ch'io  fu  (fi  mafcbio,e  communicado 
io  con  Fortunato  mio  fratello  V amor, che  la  sem¬ 
plice  mi  portaua,conofciuta  l’occafione  tanto  mi 
pregò  ch'io  mi  lafciai  condurre  a  metterlo  la  not¬ 
te  in  mìo  [cablo  in  cafa,onde  la  mefchina  fatta  grrt 
vada  uìcina  al  parto  ulne  in  continua  angonia ,  e 
p aurate  com'è  semplice  non  conofcendo  ancbo  co 
chi  fi  fta  giaciuta, non  bàaltro  rifugio, che  me, me 
co  fi  querela>mcco  fi  duole  ^a  me  chiede  aita,  e  con 
figlio ,  &  infelice  Verginella  agitata  d' amor  in 
folìto,ue[ìita  d’babito  falfo,  tremante, e  paur  o fa, 
uiiioìn  continona angonia  , eterno ,  che  la  grani « 
datila  non  fi  [euopra,ma  ecco  il  mio  fratello. 

S  C  dV  I  K?  ^ 

Ruberto,  &  F  ortnnato. 

Hub.  TJOrtimato,  o  fratello,  o  com* Iddio  ti  manda  m 
XT  tempo . 

f or.  0  sor  ella,  che  ci  iì  cfitoe  Hanno  le  co  fesche  sarà  di 
noi,  che  debbiamo  Iferar  !  come  Uà  Vortia  mia  § 
non  ci  uml  anco  trac  d'affannof 
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JQib  v La  mefchma  ogni  momento  fa  nwui  noti,  {pera , 
teme ,  s'ajji cura ,  piange , // querela  dime  >  w*  (i 
raccoman  da,  mi  maledice ,  iwi  priega,e[ai,  la  co- 
/a  non  può  [correr  trappola  conto  per  tutthoggi . 
Jcr.  £  ifa  fepolta  nel  [no  primo  errore  ?  />e«/a  <*«- 

co  d’ejf/b'  grauida  di  tei  com’èpojjibile  l 
l{ub<  Tià  che  mai ,  e  con  quanto  mio  [contro  ,  eh* ogni 
dì  mi  martella,  come  s’io  non  hau< (fi  altra  facen¬ 
do,  che  l  [atto  [no ,  e  parendogli  cb’ìc  gli  habbia 
oblìgQyìion  fi  toflo giungo  in  cafa ,  cb'eiia  m’ajjal- 
ta . 

For.  Torta  patien^à,  forella ,  per  amor  mio,  ben  ?  non 
hauete  u  i  impronto  chiV aiuterà  nelb  fogno  ? 

} \ub.  La  jw  balia  di  cafa,ma  con  tutto  dò  non  mi  fido, 
che  la  co[a  ci  rie[ca  netta .  > 

T òr.  Ter  che  ? 

I{ub,  Quella  gran  di  [grafia, che  cileno  il  padre, la  pa - 
tria,e  la  f acuità  mi  [pauenta,  non  ofo  jfierar  ch'd 
la  la[cì  pajfar  quefta  grande  cccafione  dir  ouinar 
ci,  lui  uedraiyO  me  [chini  noi,che  douremo  noi  fa -, 
re.  io  ti  promeUo,  che  la  notte  non  ho  ripefo  mai, 
parendomi  tutta  ni  a  capitar  mal  per  questo .  \ 
f  or.  Dì  che  hai  paura  fei  donna  èiper  quefio  correr  peri 
glìo  di  morte* 

2 \ub.  La  Ruffiana  d'una  Vergine  nobile  non  corre¬ 
rebbe  periglio  di  morte  i  il  del  non  mi  campa- 
rebbe. 

Ter .  Tarliam  d altro,  che  Iddio  d  aiuterà ,  dune  mi 

lui  ' 

I \iib,y4,  cercar  il  miopadme* 

“*  l*i 
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Fot.  Lo  certo  anch$io,che  la  mìa  padrona  gli  uml pari- 
lare  . 

J\ub.  Fallo  venir  da  tioi  in  ogni  modo  ,  e  non  lo  lafciate 
tornare  a  cafa,che  tal1  bar  con  quelle  jue  riffe  non 
ciflurbafle  ,  che  non  ci  è  qua  fi  altro  pencolo ,  che 
quello. 

Fot.  Lafcia  la  cura  a  me ,  ch’io  ho  tal  cofa  in  feno,  che 
egli  non  ci  partirà  mai ;  Va  tu  per  quejla  firada , 
io  andrò  per  que  fi’  altra  fe  tu  lo  troni ,  di  ch’io 
lo  cercone  falche  uenga  a  caja  no/ira  fai  i 

Rub,  Coftfarò .  dio.  J 

S  C  E  S  E  S  T  vt 

fortunato  foto  ? 

17^  ogni  modo  douremo  fuggire  que  fi  a  mia  forel - 
la,  &  io, più  toflo  che  ftar  a  ftgran  nftgofdoppo 
gran  mina  è  quell  a,  che  pi  uiene  adoffo ,  nel  par¬ 
torir  di  questa  figliuola  se  alcun  se  n'auedc,Ma  in 
fine  que  fi’ amor  traditore  s’è  fi  infignori  to  di  me , 
ph’ionon  poffo  pur  penfard' abbandonarla*,  e  dio , 
(ch’io  lafci  il  ben  mio, eh  io  niua  tenga  te.  Tarda 
mia  ?  ah  non  mai  uenga  no  pur  più  lofio  tutte  le 
mine ,  e  tutte  le  difgratìe  del  moni  o  >  amor  con  fi 
forte  catena  mi  tiene, che  partir  non  pofiotande- 
ròa  cercar  M,  Goflang  ^e  contentar ò  la  mia  pa¬ 
drona, e  lo  leuarò  di  cafaper  dar  cà  medita  alta  ui 
tamia  di  partorire/ 


S  c  £- 
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$  c  e  settima: 

Il  Medico  solo . 

TV  mi  pari  una  beHia  indomita ,  sen%a  in * 
telletto  nimica  del  manto ,  e  di  te  medtff^ 
tnayper  pio, per  Dio,se  tu  non  muti  verfo ,  e  non 
cefi  dirompermi  la  te  fi  a ,  con  que/ie  tue  quere¬ 
le  ,  e  rampogne  quotidiane ,  duo  pi  cacciar ò  su 
le  forche  wtolerabil  seruità  ?  che  penitenti  che 
ajsasfinamento  è  qw  (io  ?  Credi ,  dì  io  comporti 
lungamente  quefta  tua  pa^ìa  rabbìoja  f*  dìe  Ut 
mi  richiami  indietro  ?  quand'efio  di  cafa  f  E  uo -, 
gli  saper  dou'io  uo  di  donde  uengor  quei  ch'io  dì * 
co, quel  di' io  ho  fatto, chi  mi  parla ,  quii  che  no¬ 
ie,  io  m'haurò  menato  nngabdliero  in  cafa ,  un 
Confcffor ,  un  pedante  che  mi  sformerà  dar  conto 
di  me, che  ti  uenga  il  cantaro  ?  uuoi ,  tu  ch'io  ti 
reciti  ogni  momento  di  settimana  ,bellia  impera 
f  inente  fen^a  intelletto ,  al /angue  difter  "Pollo  la 
fion  andrà  per  lfaueii  ir  e  come  ita  per  il  paffuto  tu 
mi  fri  uemta  troppo  importunamente  adcfjò  la  bri 
glia  larga  ch'io  t'bp  lafciata ,  il  mio  trattarti  trop 
po  delicatamente,  la  mia  patien^a  ,e  bontà  t'bà 
fatto  fatììdi  c/a  e  w/op  por  tubile  ,  tu  uai  troppo 
a  briglia  fciolta  ,  canali  a  del  Dianolo  af colta  , 
da  qui  innanzi  non  mi  romper  più  la  fella  di 
Ciuci  ch'io  fon  per  fare,  o per  dire,  e  tionan* 
dar  cercando  dal  tetto  in  fu,fc  non  per  Dio  tu  mi 
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*  farai  ufcìr  del  manico  importuna, fa  fretto  fa ,  dìf~ 
grattata ,  che  dimoio  non  ri  battano  le  tue  don¬ 
itele  guglie,  le  galline,  le  netti,  le  pompe  ,  legio¬ 
ne*.  Che  hai* Che  ri  manca *  da  bar bott armi ,  e  lec¬ 
carmi  ogni  dì,  uuoi  ch'ioti  dia  un  buon  coni¬ 
glio*  non  ri  metter  in  quitti  gerondij  diuoler  jà- 
per  dal  pero  al  ficco  ,  quel  che  ioftì ,  quel  eh’ io 
difjhdoue  fui  *  [e  non  per  pio  ri  darò  tanta  occa- 
ftone  di  jofpettar ,  che  ti  farò  crepar,  che  fi,  che  ti 
meno  ancheggi  le  puttane  fotto giacchi  per  far 
ri  maggior  dijpeito,e  te  le  bijognt  ra  far  buona  ce 
raje  tu  crcpai ,  uatti  impi cca,e  non  mi  crucifi- 
gere,che  fe  tu  mi  fai  dinanzi  ,che  fi. 

S  C  E  1 ^  o  T  T  Jt  y  u. 

Il  Cima, il  Medico: 

Med.  di  tubar  Cima* ho  io  fatto  ualoroftmen- 

■  e*  mi  fon  io  portato  bene  ?  ni  ho  pur  leuato 
una  natta  quefla  gecca,  quella  mofea  canina  da 
fianchi  yUenga  il  cane  aro  a  chi  me  l'attaccò,  il  prò 
uerbio  è  fatto  per  qual  co  fa» 
taf  eia  il  frutto  per  lefog  he . 

Bjtgna  compra,?  pefea  doglie , 

Vn  pedante  di  capi  toglie. 

Che  ricerca  d'bauer  moglie • 

Cim.O  meglio  affai  ite  lo  ito  dir* io  * 
yn  fignor,cbe*l  tuo  ti  cogliti 
Jlfranciofo  con  le  doglie , 
m4ffaftn,cbé  tidifpoghe , 

E  men  ma1 , che  d’bauer  moglie»  *  * 

| fai,  Q  che  bit  prefente ,  che  uorotea  mia  doxe  fa* 

^  •  pi/rtta 
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faporitamrnte  m'abbraccia  ,  che  la  madre  dira  ; 
ch’io  fon  liberale  ,  e  magnanimo  la  fera  la  un  poca 
uedereyper  Dio,  che  non  è  molto,  che  mi  collo  ot¬ 
tanta  feudi , 

Cim.  Vi  farà  difficultà ,  che  tagli  farà  troppo  fretta. 

Med.  Istori  può  effer  altrimèti,cbe  lamia  moglie  è  gritt 
%ayfeceaysga*bataycom'  è  la  caretta ,  &  la  uju- 
ra,&  ella  è  grafiettaymcrbideitattonda,bcnfat- 
taye  apunto  un  comparar  i  morti  co  i  uiuì ,  leuine 
il  bufto  i  dieci  scudi  di  più  non  fi  a  cortigiana  in 
Trapali  piu  all’ordine  di  lei  ,  guarda  y  che  fregi , 
che  ornamenti  son  quelli  }  una  principe fia  patria 
comparir  in  quefto  babbo .  Che  di  tu  hor  Cima?: 
non  fei  anco  chiaro  y  non  tocchi  anco  la  amore  di 
quefte  donne  utrfo  di  me ,  poi  che  tu  mtuedi  jcuo 
prive  un  tal  fegreto,  aprimi  il  seno,  moftrarmi 
il  cuore  >  dirmi  un  parto  suppcfvo  ?  ah  Bandi¬ 
nella  y  che  io  non  ti  ami  che  io  non  t'appresi  ì 
che  io  non  ne  tenga  conto  l  diceua  bene  io, che  el¬ 
la  non  fingeua,  parti  che  io  mi  apporterai  ue- 
ro.  / 

Cimala  ui  è  entrata  ehi  a  me  mn  già,  che  ho  tenuto 
fuetto  a  puttane  credete  l  io  uhauea  per  un* altro 
huomoyafe . 

Med.  un  credo  alle  parole  loro, a  gli  i  ffetti  uiui, arde 
ti, indubitati. 

Cima. Che  effetti} 

Med,  Che  mi  fa  buona  cera,  che  ride  tutta ,  quando  mi 
uedv,non  uedi  tu  lumtì 

Cima,Eb  padrone . 

‘  4 ]  G( inganni  Comedia.  B  Muta, 
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hi ul et,  che  ride,  è  dorma ,cbe  foghi gna. 

■  Quella  ti  tira  3  E  qmfta  ti  sgraffigna^ 

Med,  Eliche  tu  fri  troppo  fofpetofofft  le  cargge,?  i  fftt 
ramentì  %  eT  uedermi  padrone  delle  uulontà  Èuro 
non  ti  mmue,mmmti  almeno  il  uedermi  commi* 
nicar  un  tal  segreto  tm  parto  (Uppofjìo ,  e  con  <  he 
belle  parale  >  Dio  ,  che  mi  faranno fiempre  fcritte 
itimelo  H  cuore,dke  la  gioitane  con  quel  (ito  b c 
fi?  in  dolce ,  et  amorofo ,  ulta  mia ,  de  fiderò  h  di 
granar m  manco  y  che  fir  può  ,  perche  il  dipendi» 
non  ui  leni  dalla  pr attica  mHra  »  no  glk  far 
creder  a  uno  brano  dyhamr  partorito  un  Limbi - 
nopl/egfi  tien  di  certo  àH?ancrmì  lajciata  gravi¬ 
da  alla  fha partenza,  (e  neràfìe  per  ca(o ,  mcf  tre 
egli  ui  farà  morirai  e  di  toccarmi  il  pollo ,  .ogioia 
mìdy  (Lio  fila  mai  d'altri ,  che  tua  ch'io  non  ti  cre¬ 
da,  quelle  cefe  non  fi  dicono  j e  nona  quello  in 
chi  fi  ha  riposto  ogni  Jua  Iperemia  fai. 

Cin&'Eb padroni,  fate  conto  ,che  queste  bdfe  parole  fin 
li  carilo  delle  firme  y  pittane  ab*  è  flirta ch'io 
tèi  reciti  una  fianca  chawtia  fempre  iti  bocca  u& 
un  galant'biiómo* 
lA  m  fton  cf  ài  fermi#  fogni  nani 
JI  promeffe  di  pnn  cipi>e  figo  ori. 
le  fole  de  Greci ,  e  de  Troiani, 
titoli, che  dan  gli  adulatori 
jl  cinganiya  mercantila  cortigiani, 
tA gt’borologì  guarii  a'cmniatoùy 
Si  pu<ì  più  eh' a  puttana  predar  fide 
X tòta  b*gia  dalla  cima  al  piede  * 

Mete 
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frtcd,  Si  fiJi  parfaper  ogni  coja,t  u  n  credi  quante  al 
tre  tihabbia  fimo  enfiar  di  martello, 

Xim*Vn  buon  mirteti *  è  il  brocche  non  sadopra  ad  al¬ 
tro  J)ea  batter  danari . 

Med.lnfix  tu  fei  troppo  acuto, e  ti  par  faper  troppo ,  chi 
troppo  safimtiglia  fi  fcaue^ga. 

Cim.  ui I  cam parete  già  uoi- 

Mtd,  Io  firn  cofi  fatto,?  non  fu  mai,cb*io  non  fjfi  ben' in 
Marnar ato,fammi  con  ia  tua  cappa  pulita  la  uefiew 
C?  le  (carpe, 

Cim .  Eh,  che  fi 'te  bello . 

Mcd,  Dumo  una  nota  alia  fpi ciarla  prima ,  per  ledere 
quel  che  fi  fa, e  poi  andremo  da  le  i,naj  condì  bene 
quefia  ue  fi  e  folto . 

Ctm,  gridiamo, 

S  C  £  ^  ^  'K  V  ’K 

Go&an^o ,  Vtffa  y  Ruberto  . 

Co  fi.  K.  hò  pa fiato  mai  tempo  con  maggior  ange 

Jl\(  (eia  di  que(io. Credo  ceri o,che quefie  J ciati 
rate  m3h abbino  fatturato . 

Vtff.  Si-jfi, fatturato  fi, mi  è  for^a  a  ridere ,  ab,  ah, ab, 
jono  le  nostre  m  agi  chef  alture,  che  di  dentro  ui 
dan  cotante  auge  fide, un  bel  mfio,  del  fen, due  belle 
cojcie,ch\  rnpiendou  i  le  man  fon  jode,  e  dure,  que 
Hi  fon  gl/  incanti,  que  He  le  mafie. 

GoH.Var  oL  $  io  fio  un  Momento  lungi  da  lei,  par  pro¬ 
prio  che  mille  cani  nnf  quarcmil  petto ,  che  può 
quefilhjfer  altro  che  malia  • 

JPcf pice  lo  duo  io, 

I  2  Cmt 
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Come  covre  al  buon  uin  gente  Tedefca 
Capta  al  Jaly  Mojca  al  melerai  fini  furfante 
Coft  poi  ch'ha  gufi ato^orre  amante , 

Con  l'amata  (tta  donna  a  far  la  trefc #y 
Eglìe'l  dianolo  quel  toccar  fui  uiuo . 

Coft .  FeffayFejpaytu  hai  un  bel  dimenarti ,  perche  non 
fàycom'io  fotto'l  rafoio . 

Vejp.  Mal'è ,  ch.e'l  barbier  non  fi  contenterà  del  pelo; 

Coft.  Che  farò  io  dunque  ?  non  u' andavo  io  manco  bora 
che  Fortunato  mi  cjrca  >  che  pentito  mandanper 
tney  o  pur  m'armo  il  petto  d' una  falda  deliberala 
ne  di  non  patir  tante  loro  ingiurie  y  ch'io  fui  di  fi 
poca  §ì  abilità,  che  mi  bifogna  patir  t' ingiurie  dal 
le  puttane?  dal  le  fciauratt\nòynòyfe  mi  pregafie- 
to  con  le  mani  in  croce ,  uoglio  piu  tofto  crepare 
di  martello ,per che  imparino  a  conof cere  che  huor 
mo  wfonoyletraditoreycredonogiuo.cardi  me 
la  palla . 

J{ub.  Qcbeb/aua  deliberatone  pur  che  filate  in  cer- 
uello . 

¥  eff-  Si  lift  a  fe  mi  cominciate  a  ftar  ritroJòye  non  dura 
te  poi  in  propoftoyma  uinto  dal  martelloifen^ha- 
uerfapto  pacerui  ricorrerete  alla  mifericordia  lo-. 
yo  quando  nefiuno  u'addimanderà ,  ftuoprendoli 
la  rabbia  e'I furore ,che  ui  cacciayfete3perdutoyal- 
%cran  la  crefia,e  uedendòyche  non  potete  far  fen- 
%a  loro  ut  fiangheggiay  aumenteranno  jull'afi 
no,  ui  terrari  fittoci  caualcaw#noyfomeggiaran 
no ,  e  io  so  che  non  potrete  fiat  in  cer uello  y  fe  io 
giurale  Mille  Mite . 
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Goft.Terchc  nò,tu  non  mi  conofci  ancora ,  s'io  mi  rifai 
ùo, giuro  dio  lo  [degno  vincerà  l’amor ,  la  rabbia 
cacciar à  ilmartcllò. 

Fejp.Vuò  cffer  per  un  poco ,  ma  non  tenete  poi  firmo  * 
quella  btirrafca  dello  sdegno  uofìró  piffera  in 
un  foffio, dietro  alla  quale  ueggó  rinforzar  un  uè - 
to  di  maYtello,cbe  con  gran  danno  uoftro  ui  ribut 
tara  a  quefle  riue  >  ui  cacare  te  sotto >  e  sarà  pigio* 
iò  quel  ch'io  dico . 

IStpn  èfanciul  fi  pronto  a  cangiar  uoglia 
2fòn  ha  nebbie  col  soluita  fi  br ette 
Si  uolubìl  non  è  l'arida  foglia y 
3^p»  è  fi  uaga  l'agitata  nette 
lypn  paglia ,  che  sul  cornò  il  uento  toglià  , 
${ecofi  incerta  ipolue  ,o  ViumalieUe , 

Trimauera  non  è  tanto  ìncon[lantey 
Com'a  cangiar  l'ìnftdbil  uoglia  amante  » 
t{ub*  Egli  è  pur  ttàppo  nero . 

Gofl.Eh  DÌ0y  configliamoti  dunque  meglio ,  mentre  ti 
è  tempo  pouero  me ,  mille  far  penti  mi  fquar  ciano 
il\cuore,yl mor,  diffrigg io,  rabbia,  e  gelo fia. 

Vefp.  Queflé  onde  amorofe,  che  uoi  folcatey  fon  fi  piene 
di  [cogli, che  mal  fi  panno  [chi  far  ,sapete  uoi  qua¬ 
li  fiano  gli scoglifdoue  làgìouewuda  dì  co7^p,e  fi 
affogarne  Udirò ydijpettiyingwfie, querele,  Jòjfitio 
ni, inimi  citie*  rìcdcitìar,gelofie,  gnerreytregue,pa 
€t .  Se  penfate  quefla  inftabil'onda  gouernar  con 
érte ,  potete  anco  perfuaderui  di  reggere  pagaia 
con  ragione ,  e  quel  che  bora  corrucciato  penfate 
tra  uoi  9  in  colei  ,  che  colui,  che  mi ,  che  nò 

B  i  ckt'l 
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€f)e  l  medi  cocche  l  joldato,  che  dijfe^be  m'hct  fati 
t0>  tafciaun  pocoyuoglio  piu  tofto  morire, fbffair. 
crepar  di  rabbia ,  uiricer  me  ft-ffo  ,  per  eh?  lappi  a 
tbe  buomo  fono . Tutù quefti  difegoi,  .eden  con 
una  fola  kgnmetta,cbe  la  furfante,  fregando  fi  un 
pelagli  occhila  urna  for^a /'premerà  fuori,  di- 
f perderà ,  &  acquieterà  jubtto, ft  ibedauoi/uffo 

Cofl.O  pouenllo  me,adefio  ben  ueggio  ,  ch’elle  noi  ri- 

bdlaetio  miiero,e  matcondouuje  meu’iitoefce ,  e 

Mr  uccio  demoni  feritoci  uegga,e’l  lo,  &  uo~ 
lontanamente  cono  a  morte, fon  fuor  di  me, ne  fa 
quel  cb  io  mi  faccia.  1 

Sjtb.Eh  padrone, non  pkngetejafciate  andar  quefte  ha 
gafere  con  la  mal' bora. 

Coft.Ob  infelice, io  Jpaftm>e  le  micidiali  il  fanno, e  deli 
bemamenteim  fquarcian’ il  petto, uè  trono  ripa. 
fo,&  elle  fon  fenKapietd,&  io  fen^a rimedio. 

3{iib  Sciita  rimedio  fon' io  infelice. 

Sfelp.  Sapete  um  quel  che  battete  a  far  ?  baitele  il  laccio 
al  collo, cercale  di  sciorui  con  quel  manco  che  pò 
tete, e  Sei  poco  non  uigioua,con  quel  che  potete: 

Co\t. Vani  co  fi*  r 

Vefp.Si  sete  sauio ,  e  non  aggiungere  nuouemleftie* 
gl  affanni  infiniti, ch’amor  porta  seco, e  qne’/e  che 
cgh  u' arreca, portatele  in  pace. 

T\ub.  t  Irebbe  pur  meglio  muarui  una  giouinetta  , 
che  j  offe  no f ir  a  >  e  non  d'altri ,  c'haueffe  di  gra¬ 
tta,  che  noi  li  tioUfiebsjìe*  <?  tm  perderai  qtU 

famor 
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t*amor  di  queli vfiìagurate  . 
ptfp.  Vàitz  padrone, non  ci  è  altra  uia  dì  nficaltarni  dal 
U  CiUimrd  dì  qttcfie  arpìe ,  che  una  fimi  nentura. 
Gnìh  E  doue  la  ìromrcmo  noi . 
j\uk  iy>  conójco  una  io,i  h'è  piu  perduta  nell* amor  HO* 
Uro, eòe  uni  wn  fcM  di  questa  carog 
GdH.  Corn  èh  lU  i  < 

B^ib.  tìoneStamrnte  » 

Golf  ,  Dotte  (là  ? 

|  p  ub*  T  riffe  di  noi  • 

g  >  i.  £  jt  contentarà  cb*io  miàada  a  giacer  fuol 
ìtyb.  CoftnoUjk  IddiQytbe  uot  il  facéfie,comdlafem 
leccar  ebbe  le  dita . 

Go/>.  Ci. farebbe  tommodìtà  d'andar  da  Idi 
Rré .  ntù  a  u m ir  da  me  % 

Goji .  Come  jÀ  tu  eh' dia  mi  ami  ? 

'Pèrche  miro  (p  jjo  ragìona  de  gli  amori  fm  ; 
fi  (\  La  cono] co  io  l 
Bjtb,  Come  me  : 

Goft  E  gioitane  Z 
1 \ab.  Della  mia  età. 

Gojr.  E  mi  amai  ■*  ' 

R.  b.  Vi  adorni 

Gojt ,  Inneggio  io  mai  £ 

1{ub.  Sptffo  come  me . 

Goft .  Ter  che  non  mi  fife  saprei 

pub.  Pi  rche  ui  in  de  [chiatto  d’altra  doma  : 

Ve\p,  Ter  Dio  ch'ella  ha  ragione, non  Ì Jen^a  intelletto 
coftei;  *  -  .  ■  '  (f ea,po\ 

Coft.y 'vgliofolMmte  lice  uri, ir  mi  ma  mito,  da  Om~< 

b  4  r<jp> 


V e$>.  Eh  padrone  Je  puttane  han  le  parole  di  pece ,  o  di 
tiifchioyUti  rimarrete  impaniato  fate  pur  conto* 
fé  ui  conducete  la ,  di  trottarli  i  fefjanta  feudi ,che 
uì  ha  chic  fi  h 
CoB.Edoue? 

Vefp>  Felibifognarà  trouarfe  crepa  fi  e. 

€ loft'  V  e foa  fratello ,  tu  dì  il  nero  io  fon  morto ,  cornette 
uediyfoccorrimi  dyaiuto,e  con  figlio grommi  fe  nò 
cb' io  moro ,  qualche  danaio  per  tenermi  in  uita  « 
S{ub. Morto  fon* io. 

yejp.La  difficultà  mi  Jpauenta,  pur* io  m'andrò  imagi - 
riandò  qualche  cofa  per  J occorrenti , 

Cofl.Si  di  gratta. 

V ejp.  lotiòjdoueui  tr onerò  io • 
g  ó(i In  pianga. 

VeffM  dio . 

S  C  E  D  e  C  1  M 

Ruberto ,  G oliando . 

J\ub,  XJOwè  burla  padrone ,  quel  ch'io  ui  diceua, 
che  quella  figliuola  del  lamia  età  fi  fmifit- 
rat  amente  marni. 

Gofl.Mfe? 

J{ub .  ^  io  ui  honoro  ,  e£*  ofieruo  piud  quel  che  fac¬ 
cia  la  me  (china,  con  tutto  chejen^a  alcuna  (pera 
tn  ami. 

Co  fi.  Serica  Speranza, perche? 
ì{ub.  Ver  eh' ella  sà,che  uoi  portate  nel  cuore  [colpita  la 
Dorctca,e  non  lei . 

Goff  Mettimi  innanzi  con  quefla  feconda,  che  tteggen 
do  ch'ella  midona  quel  che  cvfiei  caro  mi  uède,mì 
/  •  “  mn£ 


T  &  1  M  0.  si 

uerra  forfè  uoglià  di  lafciar  quella  per  quefla. 

t{ub,Fate  co  fi  *  &  io  prometto  di  mettenti  a  giacer  com 
quefla ,  fiate  otto  dì  fetida  nominar ,  oùederla 
Dorotea . 

Gof  Otto  giorni  ?  oh  dìo&hime, morrei,  non  potrei  Ftar 
tanto  mai ,  ma  ch'importa  a  te  a  dirle ,  che  io  fon 
corrucciato  con  leì,en  andvem  copertamente ? 

Hub.  Dio  migliarti  d'ingiuriar  la  mefchinay  bafta  ben 
l'affanno  il)  ella  pafja  per  uoi ,  fenica  ch'io  l'in¬ 
ganni. 

Gof  Ver  chest*ìmporta  queliti 

i\ub.  Ver  ch'io  tant'amo  quella  figliuola  quanto  me 
Fleffo ,  angi  uo gl'io  dirui  eh' anco uokndonon  po~ 
trei  ingannarla ,  però  che  dèfegreti  uoftri  non  ne 
sa  manco  di  quel  che  so  Ì0é 

Gof.  Lo  fa  forfè  da  tei 

ì\jib.  Da  me  lo  sa,  che  mi  uedt  fetnpre  il  fegreto  del  cuo 
re. 

Gof.  Dunque  tu  ami  colici. 

J{ub.  Tanto  amafle  uoi  me ,  fate  conto' eh’ io  fia  con  lei 
una  medtfima  ammaina  uolontà,un  Jpirito  folo . 

Gof  E  farefti  per  me  ruffiano  d’ma  Verfona  che  tu  ami 
tanto . 

l{ub.  Di  me  fleffo,  non  che  d'altri  sarei  ruffiano  per  uoi 

,  mifume ,  padrone  quello  ch'io  fon  buono  strutte - 

ui  di  me  in  tutti  i  modi  ch'io  mi  lafciarò  metter  a 
rofto ,  &  a  le  fio  da  uoi . 

Gof  Ragion' è  ben, eh' io  t'ami, io'l  sòflo'l  ueggo,etene 
ringratio.Ks’io  potrò  mai,  ti  temer  iterò  quella 
buona  uolontàs  liberto  mio* 

fyb* 


fyth.  è  rteffuna  cofani  he  pcjfiatepiu  ageuohnmte 
fare  ,cht  contentai  mi . 

Gof.  Tul  uedr a iyutnga  pur  l'occafione  come  tip 'emidi 
rò  della  fide,& amor, che  tu  mi  musivi* 

tipb:  filtro  premio  non  affetta  lafemtu  mia  da  uoi , 
che  d'effer  amato ,  cuogli^zncor  climi ,  che  (enti 
ama/ie  mille  notte  piu  che.  Dorotea,non  pagarejìo 
una  fcintilla  dell* Jffntion  ima  ch'io  ni  porto  . 

Gof  Vuoi  tu  altro  yche  dopo  lei è  nefiun  mi  è  piu  a  cuor 
di  tei 

fyb.  Quella  è  la  doglia  JV  è  il  capo  del  mal  mìoyeh  dìo. 

Gof.  Che  hai  >  ti  peja ,  ch'io  fia  innamorato  d' ma  donna 
cefi  trif}a,dì  il  uerc,patientiaypoi  che'l  deftino  u- 
uolcofi . 

K uh.Mipefa ,  che  nefftma  per  fona  ^aggradi piu  di  me . 

Gof  Tsfon  effondo  tu  doma, non  hai  che  dolerti. 

£  f* qualche  flrano accidente  mimutaffe  un  di 

Gof  V ole fs*  Iddio,  che  tu  mi  kuarefli  quella  traditora 
dall'animo ,  ma  mentre  ragioniamo  di  uà  nità ,  il 
tempo  [corre, andiamo  in  pianga  a  ritentar  la  co  - 
fa  del  danaio . 

ì{ub  contentateci padrone ,  ch'io  uadi  Una  cafa  per  un 
mio  hifogno,cbyio  (ubilo  nervo  a  trottami . 

Gof  Và  a  tuo  piacerete  torna  fubito, ch'io  ha  uro  hi  fogno 
di  te  ♦ 

Il  fine  del  primo  Mto  * 


ATTO 


XO  SECONDO. 

SCEMA  PRIMA. 


bDorotea  fola . 

Me. fibbia  me, q  volito  temo, che"  l  povero  C(  flange 
non  babbia  bauuto  a  male  d\  j]cr  ferrato  fuor  di 
caia ,  e  per  difisratton  non  mila] ci  ,non  può  rffer 
ebei  poveretto  non  puffi  per  qui  ?  lo  vorrei  pur 
confortarlo  una  volta  ,  fio  male  detta  quefta  mia 
madre  fa  fHdìofaysò  ben  quel  che  farà, la  uvei  tan¬ 
to  tirar  ,ctìdla  mi  farà  crepar  di  martello, ma  ec¬ 
co  i'  galante  innamorato,  che  la  pietà  materna  tt 
ha  datoto  che  gentil  figliai letto,o  che  capretto,* 
chi  feote  am  hot  la  bócca  dì  latte ,  che  ti  uenga  U 
ptflt, vecchio  marcio, vanta  afe, a  chi  pu^an  se- 
pve  le  mani  d*  orina, e  fervitiah^io  non  u  pelo  fin 
fu  l’o jjt.pa^Ojpu^olete,  al  J  angue  di  [ter  Telia 
il  tramenarmi  fluiterà, tu  ri  fionderai  i  fefsàtafcH 
di  per  il  povero  G  fianco, con  che  garbate  par  un 
buona  di  paglia,:  u  voto, uno  dì  quefti,che  jfa.uet* 
no  gli  tinelli, co, €0,1710  boti  coglia  cornacchia  # 

S  C  E  -lSfyi  SECO  lf  D  A. 
Dorotejyil  Medico,  il C  ima  , 
or,  T  Odato  iddio,  che  ui  laf  darete  veder ,  riè  ben 
*  Li  tempo . 
ted •  Iddio  ti  contenti  ben  mio  : 
n>r.  S  o  che  vi  fare  affettar"  io  bri  meffire ,  non  è  gii 
manco  d\n*bora ,  eh* io  jto in  porta  pervadervi, 
il  donde  tornite  ft  tardi* da  qualche  bella  figliuo¬ 
la 


u  r  r  o 

da  ehyfoknoy  un  bel  conto  tenete  d' una  poverella l 
che  ui  muor  dietro . 

^fed.^bytb, ah, entriamo  iti  cafaycb’iot’bò  portato  co¬ 
la  che  ti  piacerà . 

Cim.Come  gl’bauerà  data  la  ueflejl  martello  ceflerà. 

Por. Il  morbo ,  che  ni  mangi  con  quelli  uo^ri  preferiti  y 
fe  credete  tcb* io  ui  voglia  bene  per  queftoffia  quel 
che  ft  uoglhi  pigliatela  y  ch’io  non  la  uoglio ,  alla 
buona  feych e  io  non  la  voglio. 

dm.  Ironia  moie y  che  no ,  che  non  ci  partiamo ,  chi 
vorrà  qualche  altra  co  fa. 

por .  0  perone,  mi  venga  il  mal’ anno  se  non  sete  durò 
corrima  quercia . 

Med.o4byahyahy 

Dor\  Si ridete ,  poetiamone  pòca  fede . 

Med.Entriamo  dentro  pttegola  foìaneUa. 

Cim.La  verrà  ben  fu 

Dor.Qs’io  poiejji  piu  di  voi ,  come  mi  uertdi  direi  del 
martello  ycb  e  mi  datelo  che  rabbia  mi  vieni  di  pi* 
Incarni  quelle  chiomette  d’argento. 

èied.  Jlbyabyvien dentro  rond  neila  y  mattutina ,  uien 
dentro  Colombina  fT  ondina  faporitetla. 

Por.  Andate  di  sopra ,  ch’io  vengo  horayentra  ancor  tv 
Cima  y  venga  la  pefte  a  chi  t’ha  menato  qui  uec- 
chio  rancio  Jhmacofoy  che  fia  maledetta  quefta 
mia  madre  tràditora  y  altro  è  già  i’ ae carenar 
quejto  chilofo  eh’ un* abbracciar  morti ,  odorar 

\  saffi, poi  poggiar  ves fiche  senga  fiato  y  corcar  ft  con 

pellegatte  serica  neruoymunger  mammaychenon 
ha  latte y  ha tioJoypafjoyp udiente ,  che  suona  due 

bore 


secondo.  tf 
bore  campana  a  martello prima  che  faccia  una 
botta^  uatti  impicca  non  verrò  gip  . 
ed.  Dorotea  tu  non  odi  r  vieti  fu , 
ir.  Si  fi  .gracchia  pure,correte  fu  dietro  al  bel  gìoui- 
ne.che  ti  venga  i’anguinagha,cbe  t*accuoii,guar 
da  piJcio,e  ruga  [tronfi, ecco  il  diavolo  che  viene, 
S  C  E  ^  A  T  E  T^Z 
La  [{uffìandy  &  Dorotea, 

ufi  éf*9*  He  fai  tu  in  porta  foia  nettata  [petti  tu,  ehe’l 
\ tuo  colombo  pa/ji  *  o  bella  coja  far  fi  ferva 
di  uno  fpelatel lo  fallito ,  che  gli  venga  il /rancio* 
fo.quefttè  lliihidien'%4ìcbeti4  pre/h  a  tua  madre * 
non  far  mai  co  (a  ycb' io  ti  comandi  . 
or,  A  nifi  non  fo  [e  non  quel  che  m'bauete  infegnato, 
non  ho  io  uifo  pulito,cottìumi gentilhgratiofe  ma 
niere  fiotto  le  quali  naf condo, lingua  chieditrice  , 
animo  fallace, uendibil  corpo, fronte  ardita, ma¬ 
ni  rapacemente  efpilatricciquefttè  pur  il  fora¬ 
mmo  de’uoflri  ricordi . 

ufi  ^ggiungiui  il  preuerbio  di  donna  liberata ,  che  I4 
cortigiana  mole  batter  occhio  bello ,  animo  fello 9 
volto  di  mele, cuor  di  fiele ,  faccia  rara  ,mente  aua 
ra, bocca  dolce,man  che  moke,mi  folca  già  dir  la 
buGrì anima  di  mia  madre, che  k  pari  iueuoglion 
hauer  uifo  di  calamita  per  tirar  cuori  di  ferro, man 
di  pece, eh* attacchilo  ogni  co  fa  .parole  di  yucche 
ro  bei'  inefear  gente  {petto  d’alabafiro,  perche  fìa 
belle,  e  fen^a  pietà, e  per  dirlo  in  una  par  ola, mo¬ 
le  e  fere  cerne  il  uifibio,  che  uccello  mai  nò  loto f 
chi  chi  non  vi  Infici  k  (imma  ;; 


Jl  T  V  O 

por.  Chimi  s'accoflò  maialo  non  glifquaciaft  ìpatt 
ni, il  petto  ,t  tenoni 

J^uf.  Si  ma  quante  volte  t'ho  io  detto, che  tu  non  tratte* 
tuffi  Gufi  angol  come  mi  hai  tu  ubidititi  thè  u  ha 
donato ?  cheti  ha  fatto  portare  a  cataro  bella  co - 
fa  y  tu  t  i  getti  dietro  a  infoiane! lo  y  e  del  Medico 
eh* ogni  dì  ti  dona,&  fa  [guarire*  te  ne  burli  ? 
Ter  Diofe  non  mi  porta  danari ,  che  noi  ci  entre¬ 
rà  in  c  a  fa,  fa  ch'io  tiuegga  più  parlar gli,  o  fargli 
cenni  frafchetta. 

Dor.  Mi  potete  ancho  ammalar, ue  lo  dico . 

I ]uf  ì^m  ti  uieto io  lama-4'  qnell:,che  non  u*ngon  mai 
conte  man  mte,ma  (]'ie(ì\  denti  bmni  crolla  pen 
nacchiyche  non  hanno  che  Dio  gl’ìmpi  èchi  lafcia 
li  andar  in  mal'hora >  che  non  a  è  guadagno ,  fa 
ue^jQ  a  qùeflo  capitano  ya  chi  mgtunfir  creder , 
che  tu  babbi  partoritoy  che  torna  ricco  dalla  guer 
ratuiendi  fopra ,  e  f  i  ca  rene  al  medico,  iheCha 
recata  la  più  bella  nelle  del  mondo,  mostrati  ima 
morata  di  lni3bacialo>rnQrdilofftringfio3tb' egli  ti 
rifonderà . 

jt>or.  Questo  nocchio  chilo fo,chel  morbo  lo  foglia . 

tfjf.Q  (ciocca, b  ata  ccleiydi  chi  ue echio  pa^o  s'inna 
mora,  fai  tu  q  ui  che  dice  una  chioja  foprail  capi • 
tolo  delle  fiche . 
tdì  carena  il  vecchio  malto y 
Se  uuoi  ricca  farti  a  un  tratta*  ù 

Et  m  un* altro  luogo  . 
la  cucina  fafen^onto* 

Chi  dd  aecmo  non  fa  confa  *  . 

--rr:--;— .  “  '  Odi 


S  Z  CO  %D  o:  *$* 

Odi  un  pofoje  tra  luce fie  oro  nel  fango  ti  chinare 
Fti  per  pigliarlo  ì  o  qualche  bella  gioia  nel  kta- 
rnti 

por.V  rche  no? 

ìj^uf  ì  let  amt  è  il  Melinoci* oro,*  le  gemme ,  t  prefenti 
che  cì  dona  ,  pér  io  chinati  un  poco,  enonUjdtj^ 
gnare,  fai  tu  quel  che  ji  dice  • 

B  a  ftcajirayben  fi  magne. 

Vecchi r  mattOychamor  pugne 
Tip' è  all  bar  d  i  menar  i*  tigne: 

E  tagliai  gli  giu  lefngncy 

$or,Eb  dto,s*io  fon  innamorata  yS*ìo  volto  V animo  altro 
Uiytl  mi)  Goliardo  il  cuor  tnapre  con  Cagne,  el 
crudel  mi  martella  fcmpre,  e  pugne* 

f [ìtf  Cortigiana  con  martello: 

Lafcia  quejlojafcia  quello , 

E  da  un  joly  che  gli  par  bello , 

Fine  fch)anaye  ua  in  bordello 
Chi  è  bella ye  s’ innamora. 

Di  fejìtffa  tradttora , 

Con  mertelloyche  la  accora: 

Verde  il  tempo ye  ua  in  mal3 bora, 

Tgéffuna  maggior  reuma  può  entrare  ìncafi  ài 
ma  cortigianayèbe  queftayinmmvrarfi  una  pa¬ 
ri  tua  ebì 

>or,  S*io  non  puffo  far  altrimenti .  lo  sento  pur  tuttofi 
dì  cantar  quegli  uerfu 
Corpo  sengfalmaye finte  srngt  Immote, 

Ve f eie  senga  onde, e  ferina  gemma  anello  : 

£  quella  donna ,  che  non  finte  amore, 

i  •  <  "  *  .A 


a  T  T  o 

1\uf.  Si  ma  uolgi  carta,  che  ni  trotterai  fcritto  in  lettere 
maiufcole. 

Di  itolo  a  lo  fi pedale  ita.  quella frigna* 

Che  fi  lafcia  sdruf  cir >e  noti  graffig  na . 

Et  un  foco  piu  giu  , 

Ha  per  poco  piacer  gran  penitenza? 

Chi  la  Rampogna  [uà  pretta  a  credenza. 

Don  si,  fedite  che  fi  uantino  gl'amanti,cbe  hanno  auan 
^atomecoylafcio  parodio gratia,il  feg  rio,  come  la 
grandine ,  dai  io  mi  pongo .  Vedrete ,  s* io  pelerò 
con  garbo  hoggi  questo  capitano  ,ttate  a  ueder  s' 
iofaprò  mottrar  à'bxuer  partorito, la  [date  alme** 
no  che  con  quello  foto  io  mi  contenti . 

J \uf.  Si,  fi, mandalo  a  pre(entar,leuati  da  quella  porta , 
sfacciata,profontuofa,con  che  garbo* le  par  faper 
piu  che  non  sòio,uienfuprejlo,a  chi  dich’io  * 

Don  Sia  maledetta  la  mia  difgratia. 

$  c  E  f^v  ^  KT  Ji* 

La  Balia ,  &  Silueflra . 

$aL  P  'Emfbauer  male *  fen^una  doglia  di  tefla, 
ij  on  un  color  fi  bello  fargli  crederebbe  ella  hab 
bia  partorito*  com’effer  può  queftoì L  soldati  sono 
scaltriti, e  tri(li,la  non  ut  riufcirà . 

Sii*  Vab,non  ti  pigliar  fa  fit dio ,  non  fata  queflo  il  pri¬ 
mo  buffilo, che  habbiam  menato  pel  nafo  al  ma¬ 
cello, nò.  Trifto  chi  ci  da  al  e  rna  ni ,  bifogna  bene  ‘ 
che*  l  me f chino  fappia  fuo  conto, fegni fi  pur  ben  la 
mattina, chi  ha  da  dar  nel  dianolo* Lo  faremmo  an 
co  credere  a  fin  Piera ,  uuoì  tu  altro  guadagnarti 
mi  pelliccia  beliate  nmmt 

—  m 


S  E  C  0  0.  17 

Fai  Iddio  il  ucglia: 

Sdue.Entriam  dentro, che  non  Flarà  moke  a  uenire  . 

S  C  E  2\(  A  Q^V  1  IsfT  A. 
fortunato  ,  Gó  fianco,  il  Vi jpa. 

Tor.  TJ  En  u  eriga  S  Goti  annodalo  Iddio,  che  una 
X)  uolta  mi  crederete. 

GoH.cùc  co  fa? 

Vejp<  Quel  che  non  è, ne  può  offerse  farà  mah 

Goft.  Lafcialo  diruti  è queHu,cb>  tu  porti  di  buono  ? 

Vefp,  Sogni ,  nebbie ,  fumi ,  chimere  incerte 3ca}ie Ili  in 
aria . 

For.  Fauori  certi ,  certe  promefie,  foccorfò  in  tempo , 
bèn,cbe  fi  palpa  danari  alla  mano3che  lamia  p<t 
drona  u’ha  appareccbiatiyjolamente  ui pi lega,  co 
me  u’ha  detto, un3 altra  mira, che  vogliate  nenie3 a 
pàrlar  iecofegretamente>cbe  la  madre  noi  fappict 
che  uidarà  d  modo  d' banali,  e  ui  prie'ga  che  duri 
do  quefli  danari  alla  madre,  facciate  far  uìi  ifiru- 
mento  ben  cantone  fumo ,  per  poter  ut  godere  fecù 
tutfun'anno . 

Goti. E  s'io  uengo  bauerò  quelli  danari certoì 

For. Si  ui  dico  yje  non  gli  hauete,doleuui  di  me. 

Vefp •  Se  queFt' è  brigata  3il  mondo  fi  muta, don  entaran- 
n  anco  modelli  gli  Spagnoli,  fobrij  Tedefchfogni 
co  fa  andrà  alla  rouerf eia ,  la  fr  otol  a  del  Zucca  fi 

*  neh  fi  cara: 

V Aquila, e  l'afmel  faran  compagni 
il  por  co ,  e  l  boue  nuotar an  lui  Fonde, 

Le  muf che  tener  an  le  reti  a  ragni, 

?Ìpn  produrrà  la  terra  Jmbe,uc  fronde, 

Gi  inganni  Comi  dia.  C  A  gl*  in* 
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^4  gii  inferni faran  contrari j  i  bagni  9 
Il  Sol  fi  leucrà  dou’har  s*  a fcondex  a 

ghiacciati  la  fiate,  il  fuoco  grieuc , 

Il  uerno  caldo ,  e  la  terra  Itene . 
f  m  *F(pn  tirar  aia  Fcfia^hoggi  il  uedrai,  uuoi  tuoi*, 
tro . 

Veff*,  Tuo  e  fiere, ma  non  è  credibile • 

T a  cera  più  pre  fio  ogni  cicala  al  L  uglio; 

<  Et  uedrafft  del  fango  ufcir  la  rana  ? 

C  he  non  peli  a  afe  un  uecebia  puttana  9 
Età  me)  chini  amanti  lafcìmguglio : 

Ji  fi  Voi  lo  uedrete  ,  uenite  meco  ,  e  taf  cute  ch'io  uaàtt 
unpochetto  innanzi  adamfarla ,  perche  la  ma** 
dre  non  ui  uegga>e  fc  non  battete  i  denari ,  dolete 
ni  di  me,  non  mi  miete  credere  ma  stolta  f3 

GòB.  Oh  Fortunato  gentile, o  coferuator  di  quella  uita, 
uedi  di  non  immettere  in  allegrezza  fai  fa. 

$or.Vah,uenke  Jopra  dì  me  ,  e  mandate  in  tanto  ilVe* 
fi }a  a  trottare  m fere  praticole  fu  ffi  dente, che  no^ 
ti  miBrumento * 

Vefe.Fate  pur  cktofi  ,c  rampini  a  uoBra  pofla ,  che  non 
per  quefio  fi  rimarrà  la  ueccbia  di  stender  la  figli 
noia  mille  mite  iigiovno, 

Wor. Tarde, uà  pur  tu,  è  fa  notar  VohFigatione  reale ,  e 
perfonde,piena  di  rapin i>e puntigli  be  f  aldi  e  poi., 
frefp»  Farò  ,  fe  le  mettefie  addofio  la,  montagna  di  San 
Bernard#  fari  delle  fw,pmane  ahi  fi  perde  po¬ 
co  a  remar  un  notaio ,  Bh ,  a  uedere .  Ioan- 
■v  irò ,  e  farò  notar  {-iftn&mib ,  ma  uedete,  non  ui 

$mtnm  «»  ài  qtd  rftb  rìfàfafe  trottate 

cofay 
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èofa, ch'io  non  credo  effer  nero  eh' dia  h&hbia  pcjf 
fion  dì  ttciycome  in  nero  fard  s'dla  ni  da  quèfii  à# 
nari  »  Hate  fi i  la  uottra^mofirateui  corrucciato  * 
lafciateui  pregar  ben  bene ,  noti  feofrshe  » 

no  uofiro  d  primo ,  perche  nelle  guerre  &  morti 
chi  fugge  umee . 

fèoJÌE  s'io  la  faeffi  sdegnar  col  mottrarm  in 
togran  beneficio  fi  poco  amoremléì 

Vèffi.Fate  a  mio  modo,che  non  a' è  peri cohyquefii  cor¬ 
ine  ciamenti  fono  appunto  la  Jalfa>e  la  uottardét 
d'umore: 

Coft'iAuertifci  Vefya ,  che  quefla  mofiardanon  l’entri 
troppo  nelnafo . 

yefp.Vab ,  lafciateui  reggere  una  uolta,non  ue  la  gel - 
tate  dietro  perqueftoy  mofirate  d'hauei  fermo  lÈ 
a  nimoych  ledete  iicen%a,fateui  pregare . 

Jjfvfi.Batta  ecco  Fortunato  inporta ,  che  m*acccnna,che 
io  uadayua  tu  al  fere  x  e  dille  che  noti  ’ifirumcn 
tOy  e  torna  notando ,  fai  i  e  affetta  qui  difao* 
ri . 

S  C  S  E  S  T  A*  ‘ 

Tullioye  Maffrno  uccchi . 

Maf:  Y  7\[  fine ,  Tullio  fio  non  credo ,  che  alcuna  cofa 
JL  fia  più  difficile  y  che  contener  fi  di  non  catti- 

»  gar  colui y  che  ogni  dì  ti  fa  notabile  ingiuria ,  fen 

do  in  Mantoua  il farlo ,  credi  tu  ,  da  chela  balia 
ci  confefiò  il  nero ,  che  ogni  bora *  ogn  i  momento 
mi  bólla ,  e  s'accenda  l’animo  di  uendkami  dd 
tradimento, che  Roberto  mi  fai 

C  2  Tidr  j 
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Tul  &’  grétta  tenete  qiiejto  uojtro  sdegno  in  brìglia 
. fin  che  fia  tempoì  Ver  che  quando  il  mefio^chegià 
dieci  dì  dourebbe  efier  tornato  di  Genetta  don’ è 
ito  per  intendere  dello  flato  y  e  parentela  di  J{u- 
<■  berto,  riporti  eh*  egli  fia  ignobile. ,  c  di  fatuità  po¬ 
co  bonoreuole *  aWbora  /<  potrà  trottar  efpeaitnte 
di  leuarjelo  dinanzi  con  bel  modo  ,  che  non  fi  fa - 
prà  mai ,  e  in.  tanto  uoftra  figliuola  baurà  parto - 
YÌtOy  e  fi  potrà  maritar  jubìto  con  honor  della  ca+ 

{a  no[tra. 

Muffi-  Con  honore  ah  ?  e  la  confcUntia  delVbuomo  non 
fa  per  mille  te  (timoni ,  per  mille  accu fatar  il non 
bafta  quefia  per  farmi  morire  i  ab  tradìtor elio  9 
in  quefiomudo  uuuperar  mi  ,  e  duo  il  perdoni  * 

Tl&h  Chi  [a,  potrebbe  aneti tfur  nero  quel  che  un  pra¬ 
tico  di  Genoua  mi  d?jj ■  già  ,  chi  Ifvbeno  ha  fa¬ 
cilità  affai ,  fe  n un  t tit l  padre  nmafe  jcbiauo  ,  e  .. 
che  i  parenti  puoi  fi  jono  impadroniti  delle  fa¬ 
tuità  fue ,  non  curano  ai  far  diligerla  per  il  ri- 
f catto  del  padre  y  figliuoli  3  e  in  ucrità  la  mode 
ftia  de *  cojtumi  puoi  ,  mojtra  iti  egli  fin  nobile  . 

JdaffiSì-t'Ma  ^acerbità  de 1 1 yi ng > uria  è  tanta  cbetc/Jica  a 
&  auuelena  quanti  feruigi  mi  fece  mai . 

Tnl.  ^Andiamo  al  giardino  a  pajfar  V affanno,  e  ncntor 
mimo  fina  fera  per  dargli  tempo ,  e  comm  edi¬ 
tai  e  pcnfite  a  queftò  manco  che  potete  « 

Maffi*  Facll  Cofa  è>sendo  fino  con figliar  gl’ ammalati ytu 
fai  bene >  che  la  ìb  gim  unge  doue  il  dtnie  punge  , 
fe  ùrodefje  tato  il  cuor  quejtùUermeyquàto  a  mey 
forfè  non  farefii  fi  mite ,  CT  indulgente  comi  io* 

S  C  £~ 
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g'O'E  ttSf  A  S  E  r  T  t  M  A. 

Gettando  >  &  Doroteà . 

Soff.jrj  abbiti  la  ptcegh  amanti  motti  3  dati  [e* 
o  co  bel  tempo,  godi  pure  *  perche  mi  tieni  ? 
peìxtotvni pneghi  tu<  Infoiami .andare-,  taf  dami > 
taf  dami. 

ì)or .  Maglio* 

Goft.ìk  che  fine  tener  chi  uteri  ftmpre  con  te  mani  uotei 
che  non  ti  dona  ma  co/a  che  uagha  ?  taf  eia  >  la- 
fila, perche  tener  -chi  non  ti  gioua  ? 

t)or.  Ter  che  non  pafio ^  ne  ùoglio  ejja  ulna  fen%a  Uoi  3 
f/ angue  mie*, 

Gofl.Cheji'èil  fine  de  no  fi  ri  amori  ìqurtti  è  V  ultimo  af¬ 
fanno  dì  i  fon  per  darti)  quelle  /’ ultime  lagrime % 
gli  ultimifofpiri,  a  Dio  )Y  manti  pur  in  pace  eter - 
’  riamente  * 

t>or.  0  Dio  yo  frìtta  me  in  pace  io?  a  chi  mille  martiri  *  » 
partendo  uoi  che  f  te  la  mia  pace  ,  faran  guerra  ? 
ah  Gallando  cmddeyah' ingrati  ?  abbandonar  co- 
fi  fenga  caufaychitt  muor  dietro ,  qucji'è  udam- 
rnaggaimiyodx  la  fede  ?  ou  è  E  amor  [olito  ?  Deh 
non  m  abbandonare  ^ofìegno  della  mia  Ulta'. 

Cof  Lafciami  pur  >  che  a  te  poco  importa  tamor  mio  * 
•taf aami. 

fior.  Tuo  importa  cofa ,  douc  ne  ua  la  ulta  mia  ?  ah 
crudele. 

Gof.  Tubai  del  bene  affli,  lafciami. 

D  or.  Ben  non  poffò  bau •  >  ’io>fenòn  melo  date  ubi  di  man 
uottra, gioia  rma^oijcteil  ben  mio, lamia  pace  9 
la  mia  ulta. 


pr  r  t  6 

*Adh>ì  coHumi  ditua  madre  non  fi  potino  pU 

comportare. 

Ter  D  w9che farà  a  me  l’ejfequie  acerbe  9fe  tniprj 
ua  di  milita  mia* 

Gof.  Lafciami  andar  dotte  fa  mia  iniqua  forte  mi  me* 
na.  * 

Dot ^Perche  non  Hate  qui  meco ? 

Gof.  Tercbe  l'ìnfopportabile  auarftid  di  tua  madre  mi 
caccia .  Sta  con  Dio  per  fempre « 

2>oy,  Ter  fempre  oime9doue  uolete  andar  Jben  mio  «fen* 
carnei  J  / 

€of.  Ji morir difperato , quefl'è Ultima netta ,  cheta 
mi  aedi. 

2>cr.^ima%(arete  meye  non  uoi9  fo  htn'ìo. 

Gof.O  murinola  tu  mt  fai  piangere  con  quelle  tue  la -* 
grinte  dì  Cocodrillo  y  non  poffo  piu  tenere ,  fono 
sformato  pianger  anch’io  y  baciami  traditore*  yb& 
dami. 

%)Qr,*dm  or  mi  Siringe  dì  modo  il  cuore  ? ch’io  non  po fio 
piu  parlare 

Gof  [Jfb  tradicora ^quanto gran  conforto  sarebbero  del 
mio  gran  ma  liquefi  e  tue  lagrime ,  feti  ueniffsro 
di  ci40r,ribaldclta. 

Dori  T^on  miuengondi  cuore  ?  o  Goflanyp ,  Goflan^p 
fefofie  partito  il  martello  Je  tu  fentiffi  quel  che  io 
Jento  di  dentro y  non  ti  pigliar efii  piacer  Ì ac¬ 
corarmi  c^fì. 

Gof  0  DomealDoroteayfe  doleffe  a  te  tanto  quefla  par 
ten^a  corno  a  mejion  nfi  rifiutar  ette  per  un  bra% 
no  da  poco. 
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Bor:  *$0n  mi  duole ,  eh  crudel  fen^afede ,  iò ,  aprimi 
piu  preflo  il  petto  di  tua  mano ,  jpecchiati  dentro 
e  non  mi  far  morir  con  quefla  tua  durerà  ,con 
quefla  incrèdulitàìcrudele  micidiale, stn^x  fede • 
Gof  Cb*  in? offenda*  che  io  ?  uvei  da  ?  a  chi  Uorrei  dan¬ 
nar  gli  a  nni  propri],  non  fai  tu  che  /òpra  queflo  bel 
petto  pofa  al  cuor  mio*  que  fi* è  l’albergo  della  ni 
ta  mia  in  te ,  e  non  in  me  nino . 

Bor.  Baciami  amor  mio,  flr  ingemi  bene . 

Gof.  Sarebbe  un  piacer,  fe  tua  madre  nonfajfe  fi  ribal¬ 
da. 

Bor.  Tfcn  ?hè  io  detto ,  che  lo  fa  perche  la  noflra  po± 
uertd  non  ci  sforala  fcorticarte  foto ,  l afa  ai  in 
questo  poco  ditempornogncYe  la  pecora  piena  di 
latte,  Qjieilo  Capitano  mene  con  danari  f re  [chi 
dalla  guerra,  co  fi  Iddio  mi  ferui  intera  nell’ amor 
tuo,  com’egli  a  pena  haurà  un  bado  da  me ,  il  re¬ 
fi  o  riferuo  a  te  tefor  mìo . 

Vof.  Fedine  fei,  tradì  torà  ',  nuoi  tu  che  colui  con  chi  tu 
hai  antica  dime  siici) e^à,uedendo  di  lontano  y  e 
portandoti  doni  infiniti ,  fi  contenti  ti’hauer fè¬ 
llamente  un  batioyCon  chi  penfitu.  parlare ? 

Bor .  Tfont’ho  io  detto, che  queflo  Capitano  penfa  d’ha 
uermi  Infoiato  di  fe  grauìda ,  &  noglio  finge ■ 
i  re  df  frèmer  partorito  un  bambino ,  che  la  Siine fìra 
hot  bora  m’ha  recato ,  e  ctf  io  mi  moHrarò  ancor 
dogliofa  ,  &  incerta  della  fanità  *  oh ,  penfa , 
quando  io  g'ì  mlefji  ben  dar  altro  s’io  lo  pQteJJi 
i  fare ,  di  grada  concedimi  [diamente  due  hored 
tempo ,  giglio  mio ,  manda  in  tanto  per  il  fere ,  ? 

V  C  4  farò 
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farò  poi  tua  per  tutto  Vanno,  che  altri  non  ne  ha* 

hrà  parte . 

Gof.  Seguita  pure ,  fa  pure  a  tuo  modo ,  fin  chea  Dio 
piace ,  fé  mi  può  uenir  fa.tz,  ch'io h ubbia  i  dama - 
ri  .legar ò  fi  stretta  quella  rihai  de  U a  ai  ma  madre 
che  non  fi  feionain  fretta . 

Dor .  Gh  ha  tirai  certo ,  manda  qua  Ruberto ,  e  tiedrai  sf 
io  t’amo  di  cuore, s’io  pre^go  più  Vantar  tuo ,  che 
quanta  rebba  è  al  mondo. 

Gof  Qaeìì’è  grecherò ,  con  che  tu  cuopri ,  mariuola , 
la  medicina  amatayche  tu  mi  dai. lo  uo  contentar 
ti,  datti  piacere  con  quefi3 'amante  nuouo ,  mentre 
iopouero  sbandito  andrò  fenga  conforto  belìem- 
mundo  la  tardila  de IV Ime. 

Dor  laudiate  dotte  uolete ,  chcl  cuor  mio  uien  con  uois 
ma  ba celatemi  prima * 

Gof.  Son  contento, o  traditora ,  quejlo  non  è  altro  che 
metter  fuoco preffo  al  "zolfo.  e 

Dor.  Foiejjt  Iddio, che  fojfimofepofticofi. 

Gof.  Io  me  ne  uo,e  qui  fu  quelle  tue  labra  di  rofe,eguc^ 
chero  lafcio  lo  spinto  mio. 

Dor.  E’I  mio  uien  con  noi ,  &  io  qui  rimangi  fredda ’f 
rnor  ta  ,jen  g*a  nma. 

Gof.  dio. 

Dor .  dio  manda  qui  Ruherto,e  torna, hauuti  che  ha - 

urai  i  danari  con  V in  tir  amento  notato, hai  iutefo* 

colombo  mio . 


S  C  E  rA(  A  OTTAVA. 
Goflango  foto. 

Chi  infelice  fato  è  il  mio,  cb’io  non  pofìo  uoler 

quel 


SECOT^ÙO!  ti 

quel  ch'io  uoglio ,  c  corro  dietro  a  quel  eh1  io  f ug¬ 
ge*  ,  non  mi  darà  mai  pace  queflo  audttijjìmo  ti¬ 
ranno,  che  mi  caccia,  tiene ,  turcie,ruba,a(ja$(tna9 
Jquarcia  spaventa  uccìde .  Iofonohormai  fi  fuor 
ai  me ,  ch'io  non  sò  quel  ch’io  mi  facci  a, quel  ch’io 
mi  doglia, dove  non  fono, fono ,dout  fono, non  fono9 
quel  ch'io  convoglio,  uoglio  ,  quel  ch’io  uoglio 9 
non  uoglio, quel  che’l  crndel  mi  da, no  mi  dfiqael 
che  m’ha  dato  ,  mi  toglie,  la  vecchia  mi  caccia  9 
la  giovane  mi  tiene,  quella  mi  confila,  quella  mi 
f confort  a,  l’amor  mi  spinge  a  dargli ,  la  povertà 
melo  vieta, quella  mi  ruba  quella  mi  dona,  ohi¬ 
mè  i  he  tempero  fa  onda  è  qu  fiacche  l’animo  mio 
innamorato  combatti hor  fon  sotto.  Jbor  sopra, hot 
in  ciclo  fior  nell’ inferno, 

S  C  £  ^  r  A(  D  E  C  1  M  JC. 

Il  C  apìtano,e  lo  Straccia  • 

Str.  A  Uh  fio, ah, 

Cap.  £\ Tu  ridi p,  torà  - 
Str.  crlh fio, ah» 

Cap.  Sfi  fiche  io  gli  diedi  d'uri  calcio  nel  culo  fi  far  io  fi 
mente,  che  fi iccar  gl'-  f  ci  tl  collo  sotto  al  palco* 
ma  che  dirai  turche  al  compagno  pt faglila  mano 
in  un  gran  barbone, gli  graffiai  uia  di  netta  tutta 
0  la  ma  [cella  d  ?  baffo ,  fi  cheti  mef chino  \ mafie  fì~> 

gura  con  trafitta*. 

Str .  tAh,  ah 3  at),c  campò  quella  he  fila  cefi  sen'gaxM*» 
I cella « 

Cap.  Campò. 

Str .  Come  mangiai 

Cap, 
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Vap.Vìue  di  cofe  liquide  tche  dir  ai  tu  >po  chi  di  fonò  fiefe 
l'bofleria della  Scìmici  doue  trouaiun  branco  di 
bratti yche  beeuano,dàf quali  uno  per  fua  mala  for¬ 
te  s1 attaccò  meco  per  conto  di  federe ,  io  che  noti 
figlio  ferir  canaglia  d'armey  me  gli  accodai  con 
nifi  ridente  ye  di  puntagli  diedi  d' un  pugno  in  una 
tempia  fi  pènetrante,cbe  ìcir  collanti  uiddero  ino 
di  delfe  dita  ufcir  per  l'altra  orecchia » 

Str.Le  ditaì 
Cap.Le  dita  fi. 

Str.  Dall'altra  orecchia? 

€ap.  Dall altra  orecchia  fiycorfe  contra  di  me  tutloìò 
fi  nolo  che  mi  diede  occafione  di  far  prone,  per  mii 
fe ,  ridicale,  ah ,  ahy  ab,  per  la  prima  non  lafciai 
alcun  di  loroycb'io  non  fegna(jtyi  chìfcbiacciaiil 
nafo  y  a  chi  Squarciai  te  polpe  delle  guanciegttt 
,  y  dell'ofioye  fu  all' bota ,  che  m*  acquili  ai  il  nom e  di 

\  fquar  eia  polpa  *  di  mille  colpi  che  ili' bora  fedì 

duoi  mi  piacquero  oltre  modo  ,  prima  una  tanta 
r>-  gran  botta  gli  diedi  nella  ricottola  d’un  male  a- 
mnturato  che  gli  caddero  tutti  duoi  gli  occhi  ui 
fibilmente  in  terra * 

Str .  Interra. 

Cap.  In  terrì  * 

Sii* -Buona  notte. 

Qnp.  L'altro  menai  un  man  dritto  fi  furiofo ,  chaueua 
fatto  tfifìaydi por  mano  alla  fpadi,cbe  battendolo 
fallatoci  unito  furiofo  della  mano  gli  attaccò  it 
fuoco  nella  barba,  fi  ebe  tutta  da  un  lato  fe  gli  ab 
hmtiò>s* io  f affi  imitatore, jo  c'barei  che  dire  io  f 

net 
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ma  mi  piacque  fempre  il  tacere  menar  te  matti  * 
e  Ha  mal  che  Vìmom  ft  natiti ,  in  ogni  modo  la  ne# 
riti  fi  fa ,  fù  che  son  mostrato  a  dito  io, da  che  falò 1 
sbarattai, quel  branco  di  lanni^eriych'era [mori 
tato  in  terra  d’Otranto,non  Credi  eh' ognun  ragià 
rii  dì  mt  ? 

Str.  fin  Vhofierie ,  e  chiajjì  faarlan  di  uoi,  già  fi  uendé 
l’bifloria  fiampatadtlla  tua  afineria . 

Cap.L'hai  Jetitha  afa * 

Str.  Come  s’io  l’ho /entità*  non  la  Uendeua  hieri  un  cere 
tana  in  plasma  è  uorrci  che  gli  fofle  fiato  prejen 
te,  o  quante  ne  fa acciò  a  quattro  /oidi  Curia ,  e  co¬ 
me  U  cantava  il  furfante  ,o  che  rime,  credo  forfè 
che  faprei  dW  qual  che  cofa  del  principio . 

Cap-*Afe,e  mi  nomina  per  nome  quefla  leggcnda*dì  (ti 
grafia* 

$  tra.  Sentitele  fi  può  intendere  d’altro  che  di  UQÌ  ì 
Se  Uolete  fentir  degna  brigata , 

Le  prodezze  cantar  dì  Branca  forte}  & 

Ch’m’efiercito  intìer  digerite  armata  <$£ 

Con  le  brattate  fue  conduffe  amor  tei 
t>ate  al  mìo  dir  quell’udienza  gratti 
Chauerete  da  me  tanto  diletto 
Quant'ha  chi  fpofo  fi  conduce  a  lettot 

Gap.O  corrtc  Ua  bene/eguita. 

Stri  T^on  me  ne  ricordo  piuma  è  cofa  beliate  può  e  fi 
fere  altriménti  parlando  di  uou 

Cap.Èuì fan  dentro  le  mine, le  guerre, i  pericoli*  gli ah 
bruci  amenti, ì  fatchi,  gli  incendale  fughe  de’  ne-* 
mici, le  ritirate  noHreJbthihe  quelle  scn  urr.gl 


'.ATTO 


àffedijje  ulttofiesgli  beccati,  uì  fon  tutte  queftè 
cofe  per  minUtqf 

$tr>  dianolo  per  minuti  fate  conto,  che  un  uhab 

hi  a  [quadrato  co  fi  di  graffo . 

Cap .  Golena  ben  dir  che  non  patena  effe  r,  che  non  [uff 
fe  un  gran  uohme,come  fi  fanno  lecofe,dode  dia 
itolo  hanno  canato  quel  che  io  non  ridico  maiì  è 
una  gran  coja  qutfia. 

Str.  In  fine  jet  e  cono]  cìnto  beni  (fimo  per  beftìa . 

Cap .  Importa  anco  molto  la  preferirai  quanti  mefcbini 
tremano ,  come  mi  ucggo  no ,  (en^a  japer  altro  di 
me,ah,ah,ah,mi  rìdocbe  come  trauolgo  gli  occhi , 
e  increto  la  fronteyueggo  popoli  impauri' fi, im¬ 
pallidir  canaglie  ,  &  le  donne  che  mi  ( òfpirano , 
o  se'jo  non  haueffi  altro  che  far  e, quante  mefcbine , 
martellerei  a  morte  ,  con  che  deuotion  credi  tu 
che  Borotea, cidi  o  lafciai  di  megtauida ,  m’afpet - 
ti\  La  rrie [china andò  in  angofcia  ,  quando  io  mi 
partì ,  di  puro  martello ,  ejon  paffati  dieci  me  fi 
debbe  hormaì  ha uer  partorito* 

Str.  jy indiamo  a  trouarla, 

Cap . . Àfpetta  mi  uvglio  raffazzonar  alquanto  per  pia - 
cergll 

Str.lcpiaeeretebenfi. 

Ca  p •  Jlttacamx  le  calze  fammi  pufitotimmoci  qua  di 
dietro. 


S  C  E  À  DECIMA* 

Là  Pxuffi,ana ,  borotea  ,Sihiejha . 

Ora  fi  dice,  che  con  que Ha  cuffia  dì  notte 
parrà  che  tu  babbi  partorito  quando  umà 

il  Ca- 


SE  COI^  Dì).  »? 

•  ilCapkanoJafci ati  andar  -fa  la  Uoce  debole ,e  tre¬ 
mante  ^lamentati ,  raccomanda  fpefio  il  bambino 
alla  balia,e  tu  Silitèjira,jia  fuor  dell1  ujcio,eHedi 
■/quando  il  Capitano  uertga.dacci  auijo  . 

Dor.  appoggiatemi  qutfto  piuma  :  ciò  dietro  alia  fobie 
na . 

SiluevCòfii  ‘ 

Dor.  Vn  poco  più  giù,  o  co  fi . 

B^uf. Mettiti  ancoqùefia  uefle  di  pelle  adoffo,e  ilguan- 
cial  (otto  (gomito  ,  io  me  n  andrò  di  [opra  y  uedi 
di  faper  far  bene. 

Dor.  Volete  ìnjtgnar  rampi c care  alle  gatte>e  corredai* 
la  leprajaf ciato  pur  l'affanno  a  me,  chr  sciogli  Iti 
fcio  camifcìa  ìndojjo /t  ne  potrà iphuhtdrè . 

Siine. il  Capitano  s\amhìaa,ch%  l'ho  uè dmo . 

Dor.  E  molto  Iw  gì. 

SìlubQuipreffoyC  uien  di  buon  paffo ,  adeffo  uì  può  fen~ 
tiYylamentateui  padronajamentateui. 

Dor.  Balìa  date  la  poppa  a  quii  bambino^cullatelo,  non 
lo  lafcìate piangere ,  o  che  affanno  e  quel  delle  po 
uere  madnfnon  me  iybarei  creduto  mai,oime  ch'io, 
rtonpojjò  più. 

S  €  E  ^  jt  V  7^  D  E  C  I  M 

Dorctea  ySilueftra ,  Capitano ,  Straccia  : 

Boy.  T)  Eròe  tarda  tanto  a  mn\re\ 

Siili.  X  Era  fermo  a  far  col  famiglio  le  [olite  bratta- 
teyhora  bì fogna  che  ui  lafcìate  'andar  e,e  ni  mostra 
te  inferma^  Iddio  ui  coteù  Capitano,  m' aiti grò  di 

ttedem 


;■  _  JT  T  O - " 

ìieàeruì fanojben  toma  tojo  che  uifete  fatto  offset* 
tario. 

Papi  lo  ho  rimato  cento  cìniche  tu  non  m'hai  vedu¬ 
to  pur  non  ho  mancato  mai  di  falutaruieonmic 
lettere  di  mano  in  mano:  ^ 

J'àte.  E  nero,  ma  altro  conforto  mole  chi  ama  forte  , 
che  lettere ,  quante  lagrime  ,  quanti  joJj>icis 
Dio* 

top.  *4 f eterne  fia  ? 

.Dot*  Girne, o  cb'affann  o ,  o  Dio» 

Siine*  Male,  fin  che  non  ai  uede  ,  udite  che  la  infcUce  fi 
lamenta* 

Gap*  Ha  partorito  ? 

Siine.  Vn  puttino  il  piu  bel  del  mondo* 

Gap.  S’ajjbmglia  a  meidi  il  uero  ? 

Sfitte*  E  come  il  furfante  non  uuol  tenere  in  alcun  mo¬ 
do  le  man  le gxte,e  uuole  fempre  un  coltello  in  ma 
no,  egli  ha  già  un'animo  di  leone  : 

Gap *  0,o ,  egli  è  mio ,  qttefi'i  miglior  pegno  che  ci  fia  , 
ch'io  quando  era  in  fafeie ,  canai  un'occhio  alla 
mia  mamma, perche  m  uolfe  minacciare * 

Slitte,  la  mefebina  è  tìnta  quindici  dà  chikfa  in  came¬ 
re,  fapete,  &  bora  s*  è  fatta  portar*  un  fuoco 
in  porta  per  veder  tana ,  Iddio  voglia ,  che  non 
le  faccia  male  quejìa  licenza,  che  fi  ha  prefa 
fen^a  il  medico,  q+and'm  ha  male, ogni  co  fa  gli 
nuoce* 

$ap*  ^Andiamo  dentro,a$ettate  di  fuori  uoi  altri ,  Ha  - 
tc  la  in  parte  in  quclcantonc  bufoli,  fin  ch'io  vi 
farò  dimandare  i 

-  ;  Don 


JECOPo;  a4. 

!  0  mef china  me ,  /«  tu  ita,SUueSlralche  fai  r 

oue  fe  tu,mi  lajti  cofi  folajapendo  cum’ioftòfic* 
Suola, 

i  §ìlue.V ditela  ,òìa  poverina  è  fiata  male  fapetepadro~ 
na  fiate  allegra  ,  la  miglior  mona  del  mondo  fa 
ut  porto , 

Dot. Buona  nuca  a  non  puffo  batterio,  fin  che* l  mio  con 
forto  non  terna  dalla  guerra, 

Silue  Et  fe  fo fi  e  tornatole  Jefojje  qui? 

Dor.Chi  Cocchio  midi  anima  mia? il  mio  ripofolo  tò¬ 
ta  mia  ben  tornata . 

fap.  Il  falmìne  delia  guerra ,  depoSìe  V arme  torna  pia- 
ceuolearmdtvla  fua  cari ffima  moglie,  t  sòlfa 
gru  di  trottarla  fuor  di  periglio  arricchita  dòn  bel 
figliuolo, 

por.  Ben  tornato  cuor  mio  fio  fon  qua  fi  mortaio  che  mi 
pianta  fie  dolori  in  corpo ,  che  my hanno  trattata 
walcyOhime>oh  Dioiche  doglia. 

fap.'Hpn  tincrfjca  del  tramaglio,  gioia  mìa  »  poi  che  f» 
hai  partorito  un  figliuolo  >  che  fe  non  traligna 
dal  padre, toSìo  di  jfoglie  bofiili  tempieri  la  ca- 

por,  Meglio  farebbe  hauerla  piena  di  grano,  perche  la 
fame  non  (carmi  noi, innanzi  che  maghi  quel  tem 

Po • 

gap,  lame ,  poco  animo,  posa  fede  >  Sìa  di  buona  uo  - 
glku 

Oor,Fedi  cangio  Sìojo  fon* ancor  a  tutta  debole, porgimi 
un  bacio  di  gratta, ben  mio ,  fin  qui,  che  non  pojfa 
m co  aì\ar  la  Idia  *  e  pur  fin  pafiaii  quindici  dì  ^ 

m 
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so  che  riho  bàttuto  una  era  del  ftretta  io . 

Cap.Vorreitrà  nimicicon  l'arme  m  mam  in 

delle  are  abufate  a  pigiarlo  >  o  bocchino  dolce ,  o 
anima  faporitaynon  jengx  cagione 9  ih*  io  tino - 
glia  fi  gran  bene ,  occhio  mio . 

Dor.  Me/o  mo (irate  male  Star tanto: 

Cap.Mdeffo  loconofcerai  meglio  ,  due  f chiane  Turche 
ti  meno  belle  ,  accostumate ,  gentili ,  otte  tei  tu  ? 
Stracciatile  usnir  innanzi ,  che  ti  pare!  Pnn - 
<ipe{fe  per  l’àmor  che  ti  portò  Cuna  e  C altra tma  io 
gli  ho  abbruciato  il  paefey  e  di  mia  mano  tagliati 
a  peg^i  i  loro  eserciti . 

Por*  Mancati#  queft’altra  [opra  fome>  che  mi  man¬ 
giale  il  pane  ,  pur  m’è  caro  tutto  quello  che 
mi  uien  da  mi  uijo  belio ,  ui  b  fognerà  pafeere 
loro  e  me: 

Cap,  ti  pigliar  cura  di  quello  ,  tortola  mìa>  paffa  - 
te  dentro foh  che  grande  amore  tu  gli  piglierai  * 
per  che  fon  uirtuoje  ,e  Jab  ne  cucire ,  ricamare , 
ìy appunti  mirabili  ,  ti  riu faranno  in  ogni  cola  » 
Stracciarmi uelluto ,  eh* tot' ho  dato?  eccolo  figa 
rato  bello  da  par  ago  neyptr  farti  una  uette  >  cuor 
mìo: 

por,  Oui  uenga  Sanguinagli#  ,  per  fi  grande  aff  nino  fi 
picciol  prefente^sòycoe  ut  [conciate  io,  non  fi  paga 
gran  ben*  fido  fenici  grande  ingratitudine ,  uoi  uè 
ne  andafie  bel  mtjjen^e  qui  me  lafciafte  gravida* 
dijperata  per  la  partenti  uoftra  e  fenga  proni  fio 
ne  alcuna >sò  che  la  fette  da  foldato  io  ^  che  le  in 
namorate  per  quattro  dì  Uctano,e  poi  piantano. 


SECOWiD*.  t$ 

Cap.  La  pafqua  uà  pm  aha  di  quel  thè  io  me  hatsca  pe 
fato, quello  figli  noi  mi  unol  coflave, Straccia  dalli 
amo  quella  pet^a  di r a fo.  quella  di  damafco,ec - 
cole  be  n  mio, contentati  una  uolta}ucgliami  bene, 
non  iftare  adirata  meco . 

por. Mi  comento,ui  perdono,  ma  ucdete,che  mi  paga* 
te  i  finimenti  per  quelle  ueffì. 

Cap.Come  pofi'io  mancare 3fa  uenire  il  furto  ,  e  lafcia  lo 
affanno  a  me. 

por ,  0  aita  mia,o  ben  mio,adtffo  finche  fa  u offra  pre~ 
fen\a  tutte  le  doglie  mi  jcaccia  y  bue  turni ,  amor 
mio, baciami. 

S  C  E  'H^i  0  V  0  D  E  C  1  M  A* 

La  Ruffiana,  Dorotea,&il  capitano. 

K*f-  Leeoni  Capitano, un  bel  prefinte,  che  io  uì  faccio, 
m  mufin  bello ,  che  u’affomiglia  più  che  mofet, 
fo  che  non  potete  direbbe  non  fia  uofiro,  io  o  che 
uifo  di  brauo,ogni  coja ,  il  nafo  ,  la  fronte, la  hoc - 
cavalla  buona  fe  che  lo  conofce, vedete ,  uedete  ro- 
tne  fi  dimena  il  furfante  ,  e  ride ,  che  è  quefto  ?  i 
babbei o  che  bel  m ufìn o,bu date lo, pigi i  atelo, ten e- 
telo  in  bra  celo, fateli  carene. 

PqyìO  per  la  amor  d’iddio ,  che  non  ui  cafchi . 
€ap.ìS{on  me  lo  lafciate  in  man  di  gratta,  perche  non 
►  poffo  poco  ft ungere,  che  gli  wfrang  o  l’offa,  tante 

ho  la  prefa  gagliarda. 

por •  0  fritta  me .  non  glielo  lafciate,iltraditor  me  ha 
quafi  mortasarne, ancor  non  mison  ben  ribam* 
ta,0iwe- 

él’ Inganni  Comidia ,  0  fyf. 


Jty/.  £*  bi fogna *  che  le  procediate  di  motte  cofe  ,uino 
per  la  Balia  ,  eh  per  a  bandir  di  latte  nanfa  mai 
altro  ché  ber  di, e  notte  ,f a f eie,  culle, panni  di  litio* 
e  dilati  aj. ir  in  a, olio  candele  ,  legne ,  carboni, fcal 
deletti, conche  ,piumacci,co!trelleni%oletti, cuffie* 
et  mille  altre  cofe,  che  bij ognuno  ogni  di  *  f  ò  bai* 
io  quel ,  che  mi  cotta* 

Cap .  £  bene  honettofccoui  dieci  fetidi . 

£  U  fai  ario  per  la  balia  i  duci feudi  alme fe? 

Cap.  E  ccoui  quattro  fc uditeci  altro . 

Buf  Vagate  ancaalla  poueretta  una  pelli  ci  a  perche  * 
non  l'mcrefcakuarfi  di  notte  >  quando  il  bambi 
no  piange . 

Dor*  £  ben’honeflo. 

Cap .  To  pig’ia  fu  buona  robba  *  altri  tre  fo  che  mi uu of 
cojìar  quetto  figli  notino. 

Pori  E  alia  pouerq^Silueftra,  io  moriua  pur ,  fe  la  me- 
J china  nonm’aìutaua,  so  ch’ella  ha  battuto  la  ftta 
parte  del  travaglio. 

Cap *  ’Hon  ft può  mancare ,  eccouene  quattro  per  lei . 
Viti  di  cento  fondi  mi  cojla  l’ejfer  uenutoqùì  hog - 

..gì* 

I \uf*  O  mi  fero  pidocchiofo,e*  Mal  (petto  figliuolo  piti 
di  mille  ?  ha  ne*  e  un  poco  di  doglia  alla  borfa  uoi  * 
e  fame]  china  è  fiata  male  a  mortele  non  ui  penfa • 
te  «  . 

®QYt  bime,o  gome  fono  affannata, leuatemi  di  qui  il  uen 
to  ni  ha  fatto  doler'  l  i  tefia ,  aiutatemi  madonna 
madre  datemi  la  mano  ancor  uoi  Capitano  *  fotte- 
netttni* 

Cap. 


SECONDO.  *6 

Cap. Volentieri  ben  mìo, appoggiati  ben'a  me  fiaf date¬ 
la  menate  a  me  jòlo ,  che  con  la  for^a  di  qmflo 
braccio  leuarei  uno  elefante, non  ti  lafcìare  mdcg 
re,foftienti  btnèjefor  mio ,  Cancaro,tu  bai  il  adó 


DorMi  fon  mancate  lefor%e,ui  fo  dire . 

Lodato  Id dioiche  tu  fa  fuor,  di  pericolo  ,  Morrei  , 
che  l’ha  uè  fi  e  ceduta  otto  dì  p  a  fiati  ,  farà  beni /Co, 
pitano  ,  che  la  la jctate  pojare  un  poco poi 
fu  rhora  del  defunte ,cbe  mangiar emo  in  campa- 


capt 


CapmCòfi  farò, (la  di  buona  uogUa3uS:  miagnon  ti  pigli a 
re  affanno . 

%uf  Siluejiray  o  siluefìra,eccola  lafciatala  menar  a  noi 
duoi,andate3A  Dio . 

CapfiADio: 

>  V  C  E  H  Jt  X  ì  l  1> 

Jl  capitano, e  lo  Straccia . 
jLHh  uedmo, Straccia,  che  bel  figliuoletto^ 
o  come  rii  è  carole  non  haurà  aqcor  tre  an¬ 
ni  ch’io  gl' attaccato  il  pugnale  al  culo ,  e  l’efier- 
citerò  in  qual  fi  uoglìa  forte  d'arme,  (uenfannk 
Stra.  typt;  fi  preilo ,  nò  quando  egli  haurà  di  ciotto ,  o 
taf. piedi  anni  ?  Voglio, che  di  quella  età  babbi  fcan- 
nati  mille  Vrincipi,  de  fenato  cento  f\egm,(accbeg 
gìate  Tr  ouincie  infinite, mondo  porco .  Ver:  dio 
che  dì  quindici  anni  feci  quel  ch'io  ti  dirò:  In  un 
hofteria  lombarda  con  tutto  che  non  m  fofie  molto 
cl)e  mangi  are, u* era  un  brano, che  uolta  uoltami 
I Matta  del  piatto  quel  che  cera  di  buono ,  io  eùe 

Ù  %  fui 


U  r  r  o 

fui  fempYepiu  pronto  a  far  quietone ,  che  al  ben 
un  Tedefco,una  unita  chi  7  me  filmo  mctt  la  mx 
mo, ciac  eh  gitela  conficco j abito  col  colte  l  lo  nel  la- 
glicreypofla  Umano  fui  pugnale,  lo  guardo  con  ut 
Jo  corrkcàx'uy  e  te  go  il  mef chino  con  lamino  in¬ 
chiodata  fin  ch'io  ho  fluito  di  definir  e  >  tr emana  il 
mal' auenturatQytr emana  l'hofìey  tremauanoi  fa- 
migli ,  uuoi  tu  altro  ch'io  jfaurì  di  Jone  quelle 
gente*  che  non  uift  per  fona ,  che  nella  partenza 
hauefie  ardir  dì  chic  dermi  unjoldo  - 
$tr*.  Voi  troiate  ogni  dì  cofe  nuoti  e  ,  non  m'bauetc  mai 
piu  detto  qucjh, e  pur  delle  belle  . 

$ap*  Si  ìfa  conto  che  in  me  ne  arrancano  rent* altre  piu 
belle  di  quefìa^  ch’io  non  iho  detto  mai .  Il  mag¬ 
gior  d  ifetto ch'io  babbitt ,  e  quefì o ,  cljì o  faccio  li 
tofe  y  e  fe  non  c'è  te/iimonio,  fi  pe*  dono ,  perch’io 
non  ridico  mai  prode^y  ch'io  f  teda  per  nun  pa¬ 
ter  uno  di  quefh  taglia  cantom.Oh  fe  que/ìo  figli¬ 
nolo  m'ajjomiglia  jo  che  non  affetterà  U'efsert;  in- 
&ituto  a  far  que  filone  io . 

Il  fine  del  fecondo  *AttQ . 

A  T  T  O  TER  ZO- 

SCENA  PRIMA. 


1 1  Vefpa  foJo  ♦ 

t'Inftrtmento  di  que^e  due  uaccbe  fenici  latte 
eh j  noi  camorri***  >  ,e  noi  ito  fi  diftejo  co  taA 
luta#  wmpin  'hcbel  mando  non  ne  ha  tanti  pei 


r  E  J*  z  o * 

te  torna*  per  il  nafo  le  bMiamoìegate\tna  coti 
tutto  ciò  mi  par  uedere,cbe  qutjh  traditola  uec- 
cbia  caduca  mi  in  qualche  mono  laherinto,  folto 
queiti  denari  mi  pat  tralucer  Pancino  d'attacar - 
et  per  la  gola  3c  he  le  puttane  fi  uoglìono  ancor  bcc 
ver  fo fretto,  quando  donane  tsò  quel  eh* io  dico 
Tjon  fuono  di  hai  bierre  uc^i  d’hojlo 9 
T^edi  puttana  dono  hai  Jen^a  co(ìo3  Ma  ecco 
Fort  un  ito%ctìejce  di  caja^injfomarò  meglio  et 
ognicofa . 

S  C  E  K^l  S  EC  O^D  jt. 

Fortunato ,  H  Fé  fra  ; 

Por:  Ve  fra  ben  trovato,  hai  tu  in  ordine  Rifinimento  0 

Vefr.Cofi  haueffi  tu  i  danari. 

por.  lo  uado  bor'hora  a  pigliarli ,  ua  tu,  e  di  a  Ruberto 
che  ueriga  al  cantone  di  San  Lorenzo ,  e  ttcdtaì  \ 
fe  egli  ue  h  riporterà. 

Vefp.Di  donde  li  canate  ì  dimmi  il  nero  di  gratta. 

l  for.  Da  quel  medico  vecchio  fui  ? 

Vefp.Da  cuium  pccus  da  quel  gaUtiflwomo  innamo¬ 
rato  della  tua  padrona  afe  i  con  che  garbo  glie¬ 
li  lettale. 

For. Ci  prdìauefìi-e  catene  per  fax  mafchere,&  io  ha- 
unte  che  le  battro  ,  no  dì  lungo  aìmpegnarle  per 
quefii  denari ,  che  ui  bi fognano, fa  pia'  yche  Ru¬ 
berto  fi  troni  la  dotte  ioPbodetccycbe  in  mancotem 
poche  tu  fei  fiato  qnmecosegli  ni  porterà  ì  feftm 
ta  feudi . 

Vtfp.  E  l  mio  padrone  dou'èì 

»  *  Ito* 


jl  T  T  0 

for .  Se  ne  ua3percbe  di  foprà  u’è  u  Me  tico,cb9hcr  bc* 
ra  ft  dette  partir  e^ua  uia  non  pc*  àer  tempo . 
Vefp.Iouo  a  Dio. 


S  C  E  ^  jt  T  E  \Z  Jl. 

Dor&tea  y  il  Cima ,  il  Medico. 

DOT.  T)  Sciatemi  una  uolta  prima  che  ue  n'andiate 
iJ  mi  uzng.4  il  m al’ anno,  fe  uoi ,  non fapetefar 
malie  3  tradìior  m’bauete  fatturata  certo 
Cim.  Conia  uefle,e  coi  danari  iqtteft’  è  l'incanto. 

Dor .  Mi  manderete  nói  quelle  netti ,  e  catene  per  far 
mafeberaì 
Med.Farò.  . 

Dor.  Fortunato  ui  deue  afpettar  in  cafa  per  quello ,  e  , 
quando  tornerete  da  me * 

Cim.T ornajjero  fi  preflo  le  netti  da  noi , 
Med.VreftoypreftoyJoianella , 
cim.  Mai  mai; 

Med.Vengoio  a  godermi  teco  quetta  fera ? 
por.  Si  fe  mi  amate  ^Colombo  mio .  Deb  non  uen’anda^ 
tefjprettoycuor  mia 

Medisi  dio  Jaf riamicò' io  non  ftaueduto  tee  co  pa^a  . 
Dor. *4  dio* 


S  C  E  H  jQT  Jl  \  T  U. 

Ù  Medico ,  il  Cima . 

Med.  T  0  non  fo  perche  non  fia  crepato  hoggi dalle  vi- 
Xfaycom’è  poffibile  che  quetto  f ciocco  fi  a  falda 
abyab3aby[o  ch’anno  tofato  la  pecora  fin  fti’l  ui* 
ttc>e  con  che  garbo )ab3abyabiei forfè  che  non  bac *  . 
ciana  il  figliuoletto icb’uriìmomQ  fta  ft  ciecoì 

Cim,, 


T  E  \  2  0 . 

Ctm.  Iddio  uoglia>chenon  fiamo  ancor  noi  netta  mede - 
ftma  barca  mi  fa  cofi  ai  nafo . 

14 ed.  ripunto sò  dir }  ch'ella  non  finge  tot  fatto  mio  * 

cim-  Safta. 

Med .  La  mimuor  dietro  ti  dico  fio  non  mi  poffo  difender 
da  lei J*  credi  ch’io  non  conofc  a, quando  le  carene 
uengm  di  cuore*  Credi  che  m'bauefie  confidato 
unlalfegreto *  moftrarmi  le  tràpole  ordite  ad  al¬ 
tri  *  un  pano  fuppofìto  imi  ama  da  fratello ,  da 
uero  amico ,  con  che  ficurtà*.  Con  che  confiden¬ 
za*  Ch’io  non  gli  uoglia  hene\  fin  che  quefte 
mani  toccar an  poi  fi }  e  quefti  occhi  guarderanno 
orine. 

Cim. Le  carene  *  ch’io  ni  tieggo  fare ,  me  lo  farebbóno 
credere  fe  non  n’interucn  ifie  il  pagamento  : 

Med.  Si  pagamento  ,  tu  l’hai  trouata ,  angi  mi  bifogna 
pregarla  unpc^go  prima  eh* ella  accetti  cofa  da 
we>  non  fi  può  travia  r  in  tutto' t  mondo  piu  uergo- 
gnofa  figliuola  di  coftei  ; 

Cim.  Vergogno  fa  ahìparui  eh’  ella  babbi  pelato  quefta 
cornacchia  del  Capitano  fin  fu  l’affo  * 

Med.  Clì  importa  ì  non  me  l’haueua  detto  prima . 

Cimi  Cofi  dirà  di  uoi  a  un’altro . 

Med.' ^tngi  non  uoleuain  ne  fi  un  modolaueftc  : 

.Cim.  Vurlaprefe  con  la  giunta  de  dieci  feudi  prima 
poi  delle  catene ,che  le  uplete  mandare . 

Med.ì^on  la  prefe  per  altro ,  che  per  non  mi  far  corruc- 
ciarej  q  uè  fio  ad  dim  andarmi  dqfar  mafcheratna 
fee  da  quella  gran  ficurtà, ch’ella  ha  in  t neye  de  die 
ci  feudi  non  fi  polena  far  di  maco>f  ch'ella  e  grafi 

D  4  fetta. 
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fetta  ,  morbi detta 9tonda  com'è  un  beccafico tìGO 
tapina  nel  bu§io  della  mia  magìe ycb* è je targar - 
bitaycbt  par  la  moglie  del  digiuno  •  e  Fofia  della 
natomiaye perciò  bifgo-u*  rimettergli  ilbuftoat 
trinarmi  che  nc  uolea  fare . 

€im.Bicoìpadroneytbe  la  occhia  è  cattiuafcaltrita  la  fi 
gìtuoU  ,  l*unaye  l'altra  mariuolaytton  ui  confidate 
di  loro, quella  ueccbia  chi  eh?  ha  mille  fegni  catti 
ni  y  per  il  primo  è  piena  di  prouerbi  ,  udite  il  tcsìo 
quel  che  dice . 

Donna  Pecchia  Trouerbiofa, 

Tace  in  fr  onte ye  guerra  afeofa 
Sotto  fpìne  di  fuor  rofa 

fin  fu  l'offo  il  pel  ti  tofa,E  di  quella  batbaffbe  ne 
dite  uoi ? 

Quando  uedi  donna  barbuta 
2{on  entrar  fecoindi[puta9 
Torci  il  CapOypafictyC  fputa» 

O  con  [affi  la  [aiuta. 

Taionui  quefìì  jegni  mortaliytna  pigliate  quefi'al 
tray  che  fi  tira  dietro  umiyfapete  come  fi  può  cre¬ 
der  a  un070ppot.c0m' a  C  in  gatti  y  Iddio  uiguar- 
diy^oppi  ah ?  P  dite, udite. 

Il  g)ppo, che  non  men  punge  cb’orttcay 
JF 'orge  ch'ai  fi nt' inganni, e  dife  manchi  ; 
com'è for^a  eh' a  l'ultimo  s'imbianchi 
Chi  ha  nera  uefle,enel  mulin  s'intrica 
Hauea  femore  in  bocca  un  detto  Ser *  Agretto  da 
Spoletiy  un  buon  barbieri  di  quei  tempi,  da  ch'io 
imparai  milk  prover  bi +  iberni  rie feono  ognidì 
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piu  uerì,  ch'andana  in  rima  bello, non  sò,feloJa+ 
Chi  fa  a  punto  quel  guadagno  »  (  predire* 

Che  r argento  fa  coi  fi  agno, 

0  la  mofca  con  il  ragno , 

Chi  tuoi  zoppo  per  compagno . 
j  Mtd,  \on  dubita*, errai  che  i<>  fià  perduto, che  non  jen^ 
tìjfi,  a  najofe  mi  vuoi  bene,  o  nò,  a  me  ah,  jo  che 
tu  l'hai  trovato  l'huomo,cbe  non  s'auederebbc  ftt~ 
bitOrfe  la  bt fintola  fingéfie ,  giuro  Dio ,  ella  è  pili 
perduta  di  me,  mi  fi  fcaglìa  adoffo  ,  mi  p  xVca  » 
mi  mordermi  uuol  mangiar  beli' è  uìuo,com'iodi 
co  partir  fi  difpera,fi  getta  uia3nùnè  ben  dfihu 
€ìm  Quefì'è  quel  che  mi  fa  jofpettare * 

Far  carezze  oltre  il  dovere. 

Ben  pagar  dovendo  battere 
Far  bel  mito, e  dar  da  bere  « 

Fallar  f, aldo  ogni  tmjfere.' 

Med.iAprvpofìo. 

Cim.^A  propofito,  udite  quefi' altra* 

C ortigiana ,  che  ti  faringe 
-  F  le  braccia  al  col  ti  cinge, 

Toco  t'amai&  molto  finge, 

L  nel  fin  t'abbr uccia, o  tinge. 

Med.  Tratte  di  pur  dì  qualche  co  fa  buona  per  cena *  che 
,  andiamo  a  goder  in  cafa  jua ,  e  ut  ulama ,  fin  eti* 

Dìo  piace , 

\Cim.u4Uemani. 

Med.tAndiam  dentro^  di  che  funghiamo  da  uiftaTM* 
fermi, fall 

S  C  È  i 
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Fortunato ,  il  Facchino ,  Ruberto . 


Fac.  Chìf  affa  uu  dot  me  jfua  ?  (no. 

For.  Ver  ueder  fe  tu  {putì  [angue,  fe  tu  ti  hai  ' rotto  di 
dentro  qua  tche  uena  per  la  fatica ,  portar  due  ue  * 
fli  fui  braccio ,  e  par  che  tu  babbi  moffoilcoli - 
feo  ycbe  non  ti  battono  tre  baiocchi * 

Fac.Hauuì  bw>tepuu^ouen,esrbaui  par  negata ,  et 
guadagno  im  tt  daner  con  Vanda  dagliet  pia  fi  col 
patro : 

%  uh  T o  finifeela ,  eccoti  un  baiocchi 

Fac.  Demen  anc  un'otro,car -  mefier 5  per  V amor  de  de , 
uedì  co  fon  pouer  hem ,  e  mi  /àcc^  Jcoriatta  uia  , 
ch'ai  parino.  cbUuejfu  %et  de  dre,  cbtn  uolesbori 
a  dm. 

\ub.  To afino, uatti con  dio. 

Fac.  Cr amar  ce  mefìer ,  cof  befogna  qual  ccfa  dol  me 
metter  rugala  uergot  *  muda  tacere  ,e [o  al  uott 
comanda  m  al  cantò os uend  alfe,  em  chiami ol 
Vider  de  Val  fafna . 

ì{ub.  Batta, bafta ,  ua  con  Dio, Fortunato  fratello,  bifo - 
gna  far  pretto,  ch'io  lafciai  la  pouer  a  Vortia  con 
le  doglie  in  cafa,  e  non  uera  cbil'aiutalje,  fenon 
quella  ueechia  piu  da  poco,cbelafebre  quartana: 

Fok  Xhi  u'era  altri  in  Cafqi 

I \uh  TyeJfuno  ma  non  è  de  perder  tempo ,  uaa  cafa ,  e 
affetta  che'l  mio  padrone  uenga ,  e  non  lo  lafciarc 
:  l  partir 
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partir  da  uoi,ch’io  adejjo  adeffo  uc  lo  mandò  c  olfe 
reyco' danari#  con  l’infirumento  . 

Por,  lo  Mìa  dio. 

\  Rub.  *4.  dio . 

s  c  E  s  E  S  T  jl: 

Ruberto  foto. 

Ginevra  infili  ce,le  tue  in  firmiti  fon  fi  contri 
rk,e  di  fior  di  tra  fesche*  Ir  medio  cb7ad  una 
gioua,nuoce  all’ altra  J’ ha uer  trottato  lauta  di  te 
nsr  fuori  il  tuo  padrone  che  gioua  al  fuoco;,  che  di 
dentro  ti  cuoce  ?  L’incendio  crefierà,poi  che  l’aiti 
io  di  q  netti  danari  farà  ca  glorie  che’l  tuo  bel  Jole 
attuffato  nell' amor  di  Dorateci  tis*afiondayo  qua 
ti  giorni  piàngerà  quante  notti  vegliare  ti  conuer 
rà  per  Ì errar , ch'hai  fatto  adeffo  ì  Vatìentia  fé  mi 
fuccede  che  quefta  figliuola  metta  giu  il  ucntreyal 
tro  ordine  trovar ò  alla  fi ,  &  altri  remedij  al  mal 
mio, ma  ecco  la  ballia,che  contra  fua  ufangamòl 
to  s’affreta . 

h  S  C  E  *4  SETTIMA. 
Ruberto ,  e  Dina . 

Rub.  Y^Oti’andate, madonna  Binai 
Dina.  1  JPer  la  matrice ,  chela  tua  Tarila  'comincia 
a  jeniir  l'amba  filata  fa  buon  fuoco,  fia  Ida  le  pe% 
•gè  fui  uentre  ,  efe’l  mal  monta ,  non  la  lafiiare  in 
alcun  modo  gridare, 

!  Rub.  Oime,uedete  di  gratta  di  non  torre  qualche  ciati  ~ 
etera. 

Dina:  Sì  fa  conto  chele  kuetrici  non  fanno  altro  ( egre ~ 
to,che  quejìoytu  feitnal prattico ,  Quante  vergini. 


ATTO 

quante  uedoue.nu  mi  bifogna  tornar  prt f? od  dito 
I \ub.  1  a  uò  prma  a  fare  opra  ,  clk’l padre  n  non  torni, 
adtjjo  adefio sun  di  fepra ,  e  lajaarò  in  modo  l*k~ 
jci'^chc  potrete  entrar  a  uvhra  putta  >odio  %  d<*C 
li  mapoì&  aiutaci  a  ulcir  dì  qut fio  iabenmo  %  il 
fadronmidfl ,  ch'io  l'afrenajfi  qui  come  puòef 
Jtr  che  non  uengayma  eccolo . 

S  C  E  N  JL  0  T  T  jl  V  A, 
Roberto  y  G'fian^) ,  il  Procuratore,  ^ 
il  fecondo 'Notato, 

■Rjih  Buon  dì  padrone • 

Co  fi  Hai  tu  ì  danari . 

j^ub.  V  gli  ite  y  fon  qui  nel  f alletto. 

La  Signora  ni  priega  ch'andate  fubitOy  fubito  col 
fer ey  e  con  l'in finimento* 

Cof.  0  mta  mia  ,  queflo  beneficio  non  m9ufcirà  mai  di 
mente  jni  fo  legger' una  Molta  l'infimmtnto ,  poi 
ne  ho  di  lungo  da  lei . 

Andate  ch'ella  a' ai  pettate  conte  tate  ni  digrada, 
eh9 io  nada  a  cajdxch’h  mi  fento  dolere  il  corpo. 
Gof.V asfalti  fugare  yefcaldar  pe^e  fui  Mentre . 

S  C  E  TSf  A  N  0  N.  A. 

GiMxn^p  ,  il  Vrocuratore ,  il  fecondo  Notalo . 
Gof.Mosìratemi  un  poco  i  patti  d’ obligatione  con  que* 
fla  ruffiana  tra  dilava ,  me  la  Sbattete  mi  legata 
fìretia  com'ioui  diffì  ?  auertite  che  non  ballano 
clan  fole  ordinarie  ^mettete  mano  a  rampini ,  che 
tenghmo^che'l  diati  do  non  è  fi  aftutoxcom'è  la  ri* 
balda. 

Pro. Sia  pure  a  fua  pufta,  nerba  ligatit  h ornine s  y  nefeìt 
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miffa  reuèrtiyUo  che  fi  gli  ri^wói  infetti  m 
P’fìà>qwndo  li  (entità  . 

Cofi  Afe,  o  mi  piace ,  leggatelo  un  pùócòun  tratto  a 
me  prima . 

Trac.  Preti*  Alt  fiandre  ,  quei  patti  oh  ligaturij ,  fiate 
afe  aitar e\ 

Gof.  ricotto. 

*/t  le  fi  In  nome  di  M -,  Goftan^o.  Mille fimoqnin  gente fimo 
qmquagefimo primo.  (  aerali. 

Trac.  &c.  uwn  al  merito  ,  ìafeia  starle  claujule  ge¬ 
ttile/.  M  GoHa^o  figliuolo  di  M.  Maffimo  Car acchiti 
parte  una,  e  madonna  Andnana  da  Speliti  par¬ 
te  dtf}a  omn  b  jS  modis,  &x.  enarri  confinimene 
io  di  M<?d  riha  D  rotea  fina  figliuola ,  tutti  pre- 
finti,  e  che  accettano  uokntim ,  e^c.  efiir  tenuta 
a  gli  fzfcruti  patti ,  uideUctt  che  la  detta  don¬ 
na  Andriam  tafclarà  madama  Dorateti  (Uu  figli 
noia  ai  detto  M.  Gofianzp  un* anno  intiero  da  go¬ 
dere  dì, e  nvlte  * 

Cofi  A  rt4Zjulo,e  non  ad  altri: 

Trac.  Ciclaggi  ungo  io .  Tre  Ho  Ah  fiandra. 

Cofi  Sì  in  ogni  modo,  uedete  di  gratta  et  imbrigliarmi  fi 
bene  quell  a  fina  che  non  le  uagfia  ti  trai  de*  calci  « 

Ti  OC. F dite  pur  figuita . 

k.  che  nel  detto  tempo  non  metta  in  cafa  neffuno 
amico, par  ente, o  innamorato  fio  antico ,  moderno 
maginario  quouis  modo . 

cof.  tenon  mefite  . 

Ttoci  Intendo ,  che  non  diafiì^poichcfcte  t [eludo  ancor 
io, paia  oltre* 

t  u  Ale  fi 
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^lej.'bfon  ricewty  ne  mandi  lettera ,  non  babbi  in  cafa 
cartayo  inchìottro  per fcriuereynon  tengbi  ritrat¬ 
to  degli  innamorali ue echide  paffuto  il  ter^o  gior¬ 
no  gli  fta  lecito  impune  ,  <&  de  fatto  abbruciarli, 
non  mia  a  fetta  a  banchetto ,  a  chiefl,  non  inviti 
nefiunoa  mangiar  ,  non  fìia  in  porta ,  non  facci 
trebbiof  tion guardi gm  dalle  fineflrc  y  non  aj colti 
ferenatdynon  oda  cantile  ne  jO  fofpir  di  gente ,  che 
.  puffi  per  la  (Iraiay  e  fta  lecito  al  detto  M.  Gojìan  - 
di  chiavar  le  porte ,  e  tenerle  chiavate  quanto  gli 
piace yO  fendale  una  replica. 

Cof.O  mi  piace ,  d  corize  ua  bene . 

Trac:  Spettate  pur  feguita. 

^4  le f  Leni  tutte  ì ocCiftoni  di  farlo  fofpettarytion  calchi 
il  piede  a  nsfi^tOyfton  tocchi  la  mano ,  non  pizzi¬ 
chi  non  fi  kxiymm  fi  mmua> 

CofVianOyanzi  soglio  ch'ella  fi  muovai  di  meni9efcher 
jji  meco  in  camera: 

Trac 'Con  altri  ^con  altri  s’intende. 

ytlef  Zaffate  oltre  non  al#  m  occhio  ,  non  frantiti 
non  fiati  fetida  fm  cpnfent  mento ,  non  rida  ditti 
dlafioefira  a  neffnno  >  non  fi  lafci baciar  la  ma¬ 
noso  veder  gl'anelliynòn  facci  cenmynon  motteggi 
non  guardinoti,  mofiri  di  toffi/ye  quando  è  sforma 
ga  ,  non  metta  fuor  la  lingua  per  far  fattore* 
neffunoydì  piu  non  fi  finga  ammalata  per  far  finn* 
ger  y  fregar ,  &  fi*  lecito  al  detto  Ai.  Gottand 
* £o ,  durante  il  detto  temine ,  per  qual  fittogli a 
minima  occafm  di  Gclofia ,  ch'ella  gli  dea  chiù - 
éw  Indetta  Bumotm  samara,  insufin*,  in  fa* 
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hydl  fottOydi  {opra  9ein  qual  parte  piu  gli  piace 
rd  dilla  cafa ,  quomodocunque ,  &  quelitercun - 
que,&  ella  accetti  ogni  cofa  per  bene . 

Sof.  BeniJJìmo,  ma  noi  mi  lajciate  il  meglio ,e piu im¬ 


portante* 

Pr oc.  Che  cofa? 

Alej.  Tsfel  {opra  dettoti  cimine  la  detta  ^Andriana  non 
babbi  alcuna  autorità  in  cafa ,  ma  fi  fìia  cheta ,  e 
goda  y  e  taccia ,  &  attenda  folamente  a  couatHl 
fuoco ,  cuocer  cavagne Jber  uin  dolce,  fiutar  nella 
ce  nere#  fe  pur  uuol gridar ygrìdi  alla  gatta  y  folle- 
riti  il  definare  ye  fi  faccia  legger  dal  rugalo  qual 
che  leggenda ,  del  re  fio  la  fri  il  dominio  della  cafa 
in  podefià  del  detto  M .  Cofian^o  y  folto  la  pena  di 
non  ber  nino ,  e  di  ejjere  Raffilata  alt' arbitrio,  dèi 
dettoM.  Goftan^o  . 

Gof  Obuonofiguitaì 

iAlef  Dall'altra  banda  fiaohligato  il  detto  M*  Golìa* - 
.  numerargli J ubilo x  fen^f  alcuna  dilatane  fff sa 

la  feudi  d'orofde  i  quali  poffdno  di f por  re  e  torma 
do  fen'zf  alcun* obli  go  di  reftiturh . 

Gof  indiani  dentro  * 


S  C  E  3  E  ClMjif 

il  Cima,  fola . 

SO,  che  arriuando  la  uterina  fi  fodrarà  là  pelli- 
ria  di  quefta  maluagia,o  che  beudda  da  incan 
tar  nebbie >  e  cacciar  colere  giu  dallo  ftomaco  » 
io  lo  ueggo  appunto  far  come  le  oche  ogni  bocco¬ 
ne  bagnar  fi  il  becco  xsò  ch'io  ho  affettati  i  panni 
adoffoa  juefto  balordo  del  mio  padrone,  mai  non 
*  <  feó 
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feci  il  piu  bel  tiro  a  miei  dì ,  com’aceufar  queRe 
imbri  acange  e  r Marie  alla  padrona ,  che  non  po 
teua  f  ff  ir  di  vedermi,  a  defio  s'io  gli  mofiro  que¬ 
llo,  mi  vuoi  far  bene,  beato  me,  la  traditora,inde 
montata,  che  non  uo'eua  meco  pace,  comincia  a 
guardarmi  con  occhio  [ano ,  &  amoro fo,  mi  met¬ 
te  quandi  io  ragiono  con  lei  il  braccio  fu  la  [falla  , 
mi tien per  mano, promette  di  LaJ  dar  fi  governar 
dame . 

Gli  dico  Ifeflò  quel  prouerbiof 
Sei  marito  te  la  cocca , 

TJoti  gridar,  Omaa  Mignotta  • 

Trotta? un, ch‘ disila  focca  i 
Quando pioue,e  quando  fiocca. 

E<  ella  fe  ne  ride ,  e  mi  da  tuttauia  maggiore 
animo  iafficurarrni  piu  deli  amor  fUo  ,  la  mi 
uerrà fatta  certo,o  che  bel  tempo  farà  il  mio ,  tut¬ 
to  il  re  Ho  è  burla ,  non  panno  i  pari  no  fin  ani¬ 
me  a  miglior  ventura ,  che  inlignarirfi  delle  Pa¬ 
trone  , /aperta  ben  quel  che  diceva  U  Zucca  ,  mie 
compagno, che  non  cantava  mai  altra  frottola  >cbe 
quefia . 

Ì{pn  può  hauer  mai  cofa  buona 
Chi  non  lecca  la  padrona  . 

£  fui  uefpro ,  e  fu  la  nona , 

7{pn  la  frega,iinnge,e  /prona* 
èia  chi  jpeffo  l’incantona  . 

E  la  teiiagl'wfapona  • 

Sempre  dolce,efemprc  buona , 
riempacela  padrona 

-  ATTO 
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ATTO  QVART 

SCENA  PRIMA. 

Lo  Straccia ,  il  Capitano & 

■fra,  T  T  ilcancaro  a*  cartellini  uolete  perde - 

V  re  con  que(ti  sfaccendati  T^apolitani,  che 
non  la  finifeone  mai  già  buonpes^o,  epajjatala\ 
horad,eldefinare .  ■ 

^  fe,  che  bora  è,  che  uuoì  tu  fare,  s ognun  che  ha 
querele ,  uuole  il  con  figlio ,  e’I  parer  mio ,  e’n  tan¬ 
to  faranno  ueattte  le  donnesche  ci  affettano,  mille 
mite  in  porta, per  ueder  fé  noi  uegnìamo3  un'hora 
gli  parrà  mill'anni,hai  tu  ueduto,  come  s'a  'legrò  y 
come  fi  fece  bella ,  quando  mi  uide ,  mij.  r.mné 
d'intorno  (ubito ,  che  non  mi  fono  a  cuore  ,  ch’io » 
non  fo  conto  di  loro, eh'  io  non gli  uoglio  bene,  prr-t 
che  mifo  tanto# frettare  • 

$tra.  'Non  le  uolete  beneab ,  tanto  me  uole/Jt  il  cuoco  « 
me: 

Cap»  Coft  i9 occhio ,  e*l  braccio  mi  feruino  ne  gli  flettati  * 
e  nell'brighèjCome  le  faccio  quefte  gran  dimof tra¬ 
ttini  piu  per  non  la  defper  ai  e^conofcendo  quant  d 
lami  arniche  per  amor  gran  de*  ch'io  le  poni . 
L’obligo  »  ch'io  l'ho  di  quello  figliuolo .  mi  lega>& 
sforma  a  farle  carene  per  non  pavere  ingrato. 

Stra.  Sapeteben  di  certQ  >  che  fin  uofmqmfto  figlino^ 

lo  a  *  '  V  ì%  *  •  -  '■  *!.  ' 

inganni  Comma.  £  Cap.  j 
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Capi  Come  s*io*l  so  ?  non  bai  tu  ueduto,come  m'affomi- 
glia  ì  e  poi  credi,  chio  comportaci  a  per fona  del 
mondo ,  che  toccaffi  una  mia  co  [a ,  mal  per  chi  ui 
sy  abbatte fieyegli  è  mio,e*l  so  di  certo,non  bì fogna, 
che  le  puttane  fcher^in  meco#  poi  non  uedi  tu  con 
chepafiwn  mi  ama?  e  quefiè  che  me  le  fa  far  d'imo 
firationi  ftrauagantì,  altramente  che  uorrei  io  far 
di  loro, credi  tu,che  s  io  mi  uoles fi  piegare  a feruir 
donne,ctiio  nontrouafii  fregine ,  e  Trincipcjfe,  c* 
haurèbbono  di  gratin ,  eh3 io  le  guardasft  con  oc- 
eh  oamvrofo  ?  non  fi  trottano  coftper  tutto  i  pari 
miei, nò  ; 

Stra»  Dhuoièy  per  Dio,ch*un  par  uoflro  non  fi trottarti 
he  al  mondala  che  lo  dite  a  me? che  quando  ui  uen 
go  dietro, ogni  donna  m'addimanda ,  chi  noi  fete  , 
oue Siatelo  ueggo  ognuna  Hupir  diuoi,  non  ue 
Vho  minto  dir  mai,  ma  io  non  pofio  tener  rijbofto 
alle  matte  ,  thè  uogliono  informatione  di  noi ,  U 
utr gogna >  non  altro  le  tiene ,  non  è  molto  per  mia 
fe ,  che  paffdndo  uoi  per  una  contrada ,  oa’era  un 
branco  di  donne  belle,e gratiofe  non  fi  tofìo  para¬ 
fi  e  oltre  uoi ,  come  pigliarono  me,  che  ui  ut  rima 
dietro  per  la  cappa . 

Cap .  Ti  pigliarono  a  fesche  ti  difiero  di  me 

Stra:  jlddimandauan  tutte  chi  è  queflo  paladino?  ut 
guardaua.no  dietro  con  marauìglia,ma  una  di  toro 
per  miafe,piu  beliamo  che  bellybuomo,dij]e,o  cerne 
mi  piace, o  com'ha  del  buono, guardatele  bel gar 
ho  di  uolto,che  difpofition  dì  per  fona,  o  Dio,  beata 
colei 3che  gli  dorme  appreffo. 

Cap . 
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Cap.  t/thydbjabyti  diceuan  co  fi*  chi  fon  quelle  donne* 

S tra.  Di  meglio  ut  uoglìo  dire  ,m’ hanno  promefiofa^o 
lem  ricamati >pcr ch’io  ui  meni  hoggiper  la  ,g/i 
deueno  tf]er  in  porta 

Cap -Si  >fi  >  mi  potranno  affrettar  e  a  loro  bell’agio  9  o 
'  che  grande  infelicità  è  fefjcr  beilo  fuor  ài  modo  9 
non  è  huomoyche  lo  credtfje ,  tu  hai  femprc  o  fa - 
miglio  o  fantefcayche  ti  priega  ,  che  tu  ti  lajjì  ue- 
derejhor  cenni ,hor  lettereybor  fauori ,  ber  cento 
Carrette ychc  ti  pafjanofu  iufeio  per  uedtrti.  Cq~ 
fi  Iddio  mi  faluiyume  il  dar  udienza ye  rifponder 
a  tati  }è  un  fa  fi  td  io  injoportabile.Ter  la  croceyche 
tu  aedi  in  quefta  Jpada*  ucdi  quando  io  badaua  a 
quefte  leggiere^e ,  ho  bauuto  tal  uolta  la  potla 
in  quattro  luoghi ,dico  palaci  no bilif]imiye  prin 
cipahyche  non  fi  poteua  mancar ,  era  unaiompaf 
fiondi  cafo  mio ,  io  non  domina  mai  la  notte  *  ma 
la  cornpartìuayfa  conto  eoi  campa jlo^cfpedita una, 
me  n’andaua  ali  altra>era  fuenuto  *  thè  io  pareua 
una  aringa  j alatami  uenne  afaftidio  quella  prat 
tica>e  doue  la  natura  m’incbinauay  torfi  Ì animo  a 
fatti  di  arme >  rouine  di  muraglie, di f'efe  di  ba  Udr¬ 
ai  ,ejpugnation  di  terrei  ma  no  perdiamo  piu  lem 
pò*  la  porta  è  ferrata*  batti  prejtof  a  aprire  * 
Stra.TiCytoCyO  là  odi  dentro . 

Cap*  lo  baueua  in  quel  tempo  le  cafie  piene  di  fauori 
da  porre  al  bracciotchi  mi  lauoraua  cuffie»  chi  ca 
mi  foie,  chi  una  tofane  chi  l’altra  • 
f  tra.  me  pare*  che  non  ci  uolgiano  aprire  >  che  domi 

m  fanno  qttefle  donne  ? 

£  Z  Cap • 


4  '-.  :  ■  r  T  0  "] 

Cap.tApr  iranno  ben  fi  baiti  un'altra  uolta. 

Stra. Tic  ^toc,tac . 

Cap.  O  che  catti UelLi  ue  ài  con  che  ficmta  mi  burla , 
qucfì' è  tutto  amore, apri  fr  afe  betta. 

Stra  bella  burla  innanzi  il  definar  nò  mi  può  piacer v 

Cap. Oche  fohne,che  (i  che  neW entrare  mi  fanno  qual- 
ch' altra  burla. 

Stra.  Dito, ch'io uorrei k burle  doppo  pran\0,siùfojjì 
in  mimi  cormcciareì,o  la,tìc,toc . 

Cap .  Tu  fei  goffo  mal  pratico ,qu  [U  giuochi  fono  aputt 
tùia  folata ,  o  la  falfa  d amore ,  tu  non  intendi  it 
meflkro. 

Stra. Mi  contentarci  d'im  deftnar  pofitiuo  fen^a  quette 
fatate  Eleggo  ben  io, che  l'hotte  non  ci  mot  alber¬ 
gare. 

Cap.  Dianolo  fatiamo  là ,  a  muffa  bello ,  non  ci  tener  più 
a  bada,apri. 

Stra. Si,  fi, non  ue  lo  dico  io? 

Cap  .Mi  farete  entrare  in  colera ,  ut  getterò  fa  porta  in 
terrari  tagliavo  il  uìfo,a  mofaico  fi  minuto ,  che 
panate  il  mappamondo,  dalii  due  botte  gagliar¬ 
de. 

Str  a.T dcjac. pigliarti  partite, padrone  ^andiamo  a  de  fi - 
nave  ah'bojìeria,cbe  gilè  già  pafiata  firn  a  della 

tnerenda ; 

Cap.  ‘Partirti  non  batta  alcuno  a  tenermi  %  ch'io  non 
fconquajfìi  denti  a  cunette  marinale  con  le  buffa¬ 
tele  nono  ueder  chi  me  lo  uictarà,Cicl  trauerjo  » 
corri  meco*  che  buttiamo  in  terra  lo  por* 


Stra. 
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Stra.^on  fate, padrone  che  rifaranno  dentro  genti  che 
c  i  da  ran  no  delle  col  teliate • 

c afa  0  f c lag u rato  fintammo, a  chi  è  fi  poco  cava  la  ri 
tacche  itagli  à  meco  briga .  T àcì  tac,  tac . 

S  C  M  SE  CO  ‘QD 

Vn  Ruffiano  di  dentro fil  Capitano , 
lo  Straccia» 

Hjif,  Hi  è  quefì'afino^be  fi  in  di fcr et  ornate  dà  de 

calci  nella  porta*,  che  cerchi  gioito  di  porco  ? 
Stra.CancarOjgouernateri,  padron,fiatiaìnenteif:  non 
fian  morti  la  cófa  è  fatta  amano . 

Cap.  Làfciala  effer  mondo  porco  ,  fefoffer  mille  non  li 
filmo  ,tn  menti  per  la  gola, gaglioffo . 

J{uf.  lAfyett  ^affetta  ch'io  /tenda  giù furfante ,tb' io  ti 
uengo a  peflare.il bcuac ione. 

Stra.tijtimmcci  padronesche  non  ci  ammaino, fate  a 
mio  modo  cjuefia  è  una  co  fa  fitta  a  mano  . 

CapèO  Cieltraitcrfo perche  non  ho  io  meco  cafligamatti 
l'amico  mio  da  due  mani fcfuanar  co  fi  ri  >  ritiria 
mo ci  qui  in  fu  questo  cantone* 

T\ufOuef  ri  afmoloue  féi  pieno  di  crufc adatti  innanzi. 
Stra. State  cheto  noi, e  latriate  fave  a  me ,  che  non  u' in¬ 
contri  qualche  mai  anno  yah  fratello,  non  entrate 
in  collera,non  habbiamo  che  dir  con  noi 
T\Uf  Che  fratello? non  l'a  ccojìar  pieno  di  lafagne  fe  non 
moi  ch'io  ti  sfondro  con  un  calcio.  Al  corpo  della 
trita  mia, fciaguratì,fe  uaccoflate,pià  a  dieci  bra. 
eia  a  quefla  p orta,ch'io  ni  pefìo  fi  minuti ,  chele 
fornii  che  ri  potranno  portar  ria,doue  pe  rifate  ef 
~  fere  a  fini, indi fcreti  gaglioffi. 

'  E  $  SC  fc. 


S  C  ET^  ^  T  E  ot: 

La  Straccia, &  il  Capitano. 

Stnt>  Tediamo  in  quache  no  ci  è  guadagno  padri? 
jL\  nefandi  amo  ylafciateui  con  figliare, 

Cap.  *4b,ciel  ribaldo, che  mi bifogni patire  un  tale  af¬ 
fi  omo  eh' un  gaglioffo  mi  brani, sgridi, e  tàcci  co- 
me  coniglio* 

Stra.  Donategli  Li  uita,  chehonor  potete  uoi  acquìUar 
con  un  Ruffiano?  H 

Cap,  Quefto  rif petto  lo  faina,  altrimentefe  gliapparec 
cbiarebbe  già  la  cera  per  fottrarlo .  Ciuoiberei, 
cheto  feiànrato  fi  hà  pif ciato  fono ,  quando  mi 
uide  travolger  gnocchi,  aedi  che  non  m’ha  a  fletta 
to,che  è  ferrato  in  cafa,hai tu  ueduto  come  s’tpal 
Udii  che  cofa  fa  il  non  efiere  aueggo  htll’arme, 
uadi  pur  certo, certo  hà  ueduto  mtfja  quefiamat 
tìngila  fna  indegnità  lo  faina. 

Stra.  Eh  non  bì fogna  badare  a  ogni  frafeberia,  uoi  non 
mi  furate  quanta  gente  può  effer  di  dentro, che  tut 
ta  ui  farebbe  adojfo. 

Cap.  0  coniglio ,  tu  hai  paura  ehi  fpeccbiatiin  me  ,fe  " 
fofier  altrettanti ,  che  credi, ch’io  gli  Annaffi . 

Stra.  Tur  ni  fete  ritirato  ancor  uoi  ; 

Cap.  Mi  miffi  qui  per  farmi  forte  a  quello  cantone  , 
quando  moltitudine  di  canaglia  ti  uien  ado  fio,  fo 
meni  il  primo  impeto, che  tu  li  cacci, come  falcen 
colombe . 

Stra.E  fe  mi  ammagga fiero  nel  primo  incontro? non  ci 
è  di  meglio  che  gìuocar  del  ficuro,e  quando  tre,o 
quattro  li  martellano  advffo  è  imponìbile  non  ri- 

leuar 
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lèuar  qualche  per  coffa*  come  ai  uolete  uoìfcher - 
mir  e,  &  affi  curar  da  tanti ? 

Cap.O  pecoraymettìtì  qui  in  guardia  di  falconerò  in  por 
ta  di  ferro*  e  qua  do  lo  ftuolo  nemico  mena>entrat 
para*è  caccia  la  fioccata*  che  tu  caui  fempre  un * 
occhio  al  nemico,e  come  tu  neguafli  uno*fuggon 
gli  altri; 

Stra.Comcfifa?Infegnatemi. 

Cap.  Que[t’ è  il  falcone  alto*  uedi  come  Hai  a  canaglia 
ne  adojfo  al  nemicò ,  quefi'èporta  di  ferro  per  al - 
%ar  è  parare. 

Stra.Oval'è  piu  ftcura  di' quelle  due ? 

Cap. Torta  di  ferro, 

Stra,  Metteteui  in  porta  di  ferro  : 

Cap.  Ecco. 

Stra.Tal  che  ui  ègioùato  l'cffer  in  guardia? . 

Cap.  È  s'io  lafciaua  il  roùerfcio  *  non  ti  fend  em  icper 
mc^o  di  netto*e  poi  non  miguardaua  da  te  il  gì 
uoco  è  ftcuro  certo : 

Stra.Si*ma  piu  il  pigliar  partito: 

Cap. Fuggir*  Diomiguardi*mìlle  uìtepìu  ioflo*  che  ri 
tirami  un  paffo>quefì'è  la  prima  uolta*che  in  ui*- 
tato  non  fon  ito  a  un  bancketto*è  a  punto  a  me  il 
far  quifiione  m'andar  a  pafloyun  troHarmi  a  no% 
,  V- 

Str.Eh*che  queflo  nò  era  conuito  folenne*non  ui  era  rob 
baperuoi. 

Cap.O  come  tu  dihene*conofco  adeflo ,  che  tu  l'intendi , 
non  dourebbe  un  par  mìo  metter  mano ,  fé  non 
può  almeno  squartar  cent* huomini ^cacciar  ban- 
M  4  diere 
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èìere  in  terra, mettere  f quadre  infuga, 

•Che  mietiate  mi  far  di  carne  d’un  ftmil  porco,cbs 
uìhaur ebbe  fatto  stomaco ? 

Cap.^  punto, apunto  tu  Ubai  tremata  fina  andiamo a 
cercare  il  Capitano  Cotica,Ceccone ,  Catt  abriga, 
candeletta,  La%aro,Cacamaglia, Braccio ,  forte, 
egli  altri  amici ,  e  torniamo  a  far’ un  tentone  alla 
hagafcia ,  e  diamo  a  'quello  Ruffiano  che  la  hhqI 
mecòftm  cau  alloca  brache fciolte » 
$tra.*4ndiamoMa  definiamo  prima. 

S  C  E  2\(  Jt  Q  V  jl  i^r  A. 

Il  Cima  fido, 

IL  padron  non  ijpefie  mai  meglio  danari ,  che  in  que 
Ha  cena  c'ha  di  [turbatola  vendita,  che  la  uecchia 
faceua  della  figliuola,  uatti  confida  poi  di  ruffia¬ 
ne  ,  dice u a  ben’ io  , giuro  me  che  rmtntiarebbona 
tutto  il  mondo  per  uno  feudo,  ma  non/ oc  cor  da¬ 
ranno  nò,  perche  quel  gioitane  uole ua  metter  fo  ¬ 
to  la  mano  nella  pignatta  ,  e  la  uecchia  fene  con 
tentaua ,  ma  come  mi  uide  i  buoni  bocconi  »  e  fia- 
fichi  fiotto  ,  non  fi  potè  tener  ,  che  non  gl’accet- 
tafife,o  che  leccarde ,  e  ben  ch'io  n’auifi  il  padrone, 
e  lof a  cria  venire  in  qua. 

S  C  E  7i  Jl  Q^V  L  fi  T  Jt: 
Gofìangp,  Fortunato,  il  Vr  oc  aratore, il  Pe/pa. 
GoHt.rY^y  fri  qffi  Peffia  ?  non  è  piàpoffibile  compor 
1  tarl9infolentia,e9l  tradimento  di  quefie  fidati 
rate  ,cqmepoffiio  fperar ,  che  mi  feruino il  patto, 
feneìpublkarloL  poltrona  uecchia  ingorda, tra 
ditora  accetta  preferiti  d’uri  altro1. 

■  ,  *  Fm 
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for.  Eh  toniate  di  gratta  $.  Go  fianco  y  lapadronctna 
ui  prega  per  quanto  amor  le  portaftemai,  che  noti 
habbiate  gelofia ,  o  fcjpetto  di  coflui  y  che  èmeffo 
d'unueccbio ,  m are iofr acido ,  rantacofo  ypw^o^ 
lente yche  uolete  bauer  gelofia  di  lui? 

'er.  In  ogni  modo  de  iure  lo  patena  fary  dies  termini 
non  computante  in  termino  y  queSìo  giorno  non 
fi  computa  nel  patto ,  in  foro  mi  banrejle  il 
torto  . 

"or  .Vedete  mo. 

\ef  Ter  Dio ,  Che3!  fere  la  intende  yquefli  fori  faranno 
quelli ycbe  all'ultimo  ci  daranno  il  torto y  non  dura 
irete  in  ccruelloMl'hò  detto  dell ‘altre  mite  grop¬ 
po  fiupenda  èia  memoria  di  quelli  fori  dolci o  via 
stuoli.  ' 

Com'a  beila giuue  nca  torna  il  toro  > 
iAl  fonte  ceruoy  Vaggiaccìdto  ai  fuoco * 
iAl  fuo  nido  l’augtlyCberico  al  choro , 

M  ballo  pastorella ,  e  baro  al  giuoco  r 
Com'a  mamma  fandullo;duaro  Moro  : 

Mofca  altignofoya  la  pignatta  il  cuoco . 

Cofi  l'amante  attero al  foro  torna . 

Che  la  facendo  dolcemente  inforna. 

kn  0  Veff  a  galante ynon  fi  può  dir  meglio ,  ti  fon  fthU 
u°: 

rof  Sia  pur  a  fua  po/la  dolce  delicata  3che  bofla  h  cu¬ 
pidità  della  madre  a  farmela  parer  d’ajfentio  y  e 
idi fele. Troppo  Jj>efic3troppo  gretti ,  è  troppo  infop 
portabili  fono  le  ingiurie  di  quefie  fciaurate>  gerì-* 
tenuta  alla  mali  ti  a, e  altradmentanon  può  tener' 
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fede  habbifi  pur’ in  pace  i  fitoi  capitani  fi  fuòì fatto 
ritiybabbifì  i preferiti ,  bauran  ben’anco  bifogno 
*  del  patterò  Gcflan^o  fi. 

Wor.So  quel  che  uolet  e  far  prepara  di  doglia  la  me f chi¬ 
nale  poi  la  piangerete ,  ab  S.Gofìan'gofia  mali - 
tia  della  madre  non  dette  pregiudicare  alla  bontà 
della  figliuola ,  che  non  può  uiuer  fin^a  uoi ,  la 
tnef  china  u'hà  pur  tr oliati  quegli  denari . 

V e j.O  che  bella  occaficne  di  far  pace  >  mentre  fiàm  ri¬ 
cerchi  dal  nemicoyconofciatrtola  padrone 3conof eia 
mola . 

fCofVace  ?  chi  uuoleeffer  mio  amico  >  non  me  ne  parli 
lieuatimi  da  canto  furfantalo  >  e  non  mi  capitar 
mai  dinanzi. 

f or. *Ab  S. che  it  bò fattoio?  non  i4offefìgiamaijaft)et - 
tate  un  poco. 

Co}.  Lieuamtti  da’ fianchi  Mofca  canina ,  fete  tutti  una 
ra7tfa,cbe  Iddio  iti  confonda ^andiamo  a  cafa  Ve 
fpa. 

refendiamo  poi  che  miete  cofi,  ma  potre  fieri fp  ar¬ 
mi*?  fatica  in  ogni  modo  non  farete  fi  tofto  a  ca- 
fayche  uorrete  tornare. 

Gof  Tornarli  VI  uedraifere  a  Dio . 

Ser.ji  dio  M.Gojìan\o. 

S  C  E7+  Jt  $  £  S  T  jl. 

Ruberto  yTortia ,  la  Balia  ,  il  Vefpa ,  Gofiatvgo . 

Rub.  Che  tardità  è  quefia\  la  lumaca  farebbe  homai 
uenutaycofiei  fi  muore ,  e  non  u'è  chi  l’aiuti ,  ma 
e  eco  le ,  c  aminate ,  camiti  ate3preflo. 

Tor.ObiyohiyO  dio,o  noftra  donna . 

J \ub- 
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^ub. Salite  fu  predo. 

Bal.F ate  J calda/ acqua, 

Vef.  Che  importala  a  'noi  ,  padrone,  quel  ueccbio  ?  di 
bel  patto  ì’barei  uoluto  in  c  a  fa, per  bauerne  [puf* 
fo,paftura,e/ola^o  fen^alcun  fo/petto* 

•por.  Ome, oime,o  dìo . 

Sal.T  a  et,  figli  noi  a  ,taci: 

Gof.iAl  colta  3che  diano  lo  è  quel, che  grida  incafaìemi 
par  la  uocedi  mia  JorellaJenti? 

Tor .  Ohi, obi, o  iwftra  donna  dall'Oreto  aiutami  , 
Bal.Taci  figliuola,  taci  per  non  li  {cornare . 

Gof  Quefl’è  mia  /creila  di  certo,  entriam  dentro . 

Bai,  Ter  Die, oh' e  gli  è  un  mafcbio,cbebtl  muftno • 

S  C  EX  Jt  SETTIMA, 


Fortunato  foto. 


fi  am  morti, non  ci  è  riparo  piu ,  ftamo  e  {fediti ,  o 
fonerò  Umberto  ,  q  Tenia  cuor  mio,  che  farà  di 
uoi?  lo,  io  con  le  mie  fraudi  ubò  morti,  ò  me  [chi 
ni, e  poueri  innocenti ,  porterete  dunque  uoi  pena 
della  mia  malti ia, della  mia  iniquità, &  ioinuen 
tor  delle  fraudi  mi  /altiero?  ab  non  per  Dio ,  che 
perduti  uoi,io  non  uogho,e  pr./j'o  ut  u  ere, ho  pecca 
to  io, non  uoi,mia  di  ragion  deue  effer  la  perla ,  mi 
ritirar  ò  /blamente, fin  ch'io  inledo  il  [ucce fio,  che 
non  può  e/jer  fencn  crudele, feconde  il  qua 'mi  ri 
foluerò  di  uiuere #  morire. 


S  C  t~- 
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”  JC  £  7S[  ù  OT  T  JL  V  M  \ 
Dorotea,la  Ruffiana . 

©or?,  TL  jT  AlJcgno,cbe  Fortunato  non  t orna tGo Stari 
*  jVj  certo  non  uuol  piu  uenir  da  noi ,  che  fa¬ 
rà  dd  pouerinoìfia  maledetto  il  ftruidore^l padrO 
ne, ed  preferite,  che  Henne  a  guafìar  le  nofire  con - 
tentone  ,ma  piu  quefla  traditora  di  mia  madre 
3  .tbe'l  morbo  la  togli#  ^ingorda  pid o c cbiofa,il  mefebi 
no  ha  battuto  troppo  gran  ragione,cbe  fta  maledet 
ta  lei, e  quel  ue echio  rancio . 

fyif.  Sìa  pur  maledetti  tu,  non  io  sfacciata  y  credi  cb'ió 
non  ti  fenta  a  barbotar  per  cafa  t'odo  ben  fi,  non 
ti  uevgognil  da  poco  ingrata fi  fa  cofì ,  a  tua  ma¬ 
dre,  uedi  j  ne  di,  a  ch'io  mi  sforzo  di  far  bene  ,  per 
chi  m'amfsbio  ch'ogni  dì  mi  fta  sfregiato  il  nol- 
to  per  una  jciamataifconofcente,  fccjìtmara,  pro- 
fontuofa ,  che  non  confiderq^per  benefìcio  di  chi  io 
ì:  jfia  auara.per  chi  rifpàrmio,uien  qui  Jciauratx,ri- 
,  (pendimi y  difii’per  chi  fo  io  qùejìe  cofeì  x  che  fine  , 

,  per  chi ,  di  fu,  per  te>o  per  r/ir,o  furfanteria  so  ben 
,  quel  che  tu  non  eHi Metterti j otto  a  quefio ,  e  quel 
lo  per  niente,  darti  piacer  y  correr  dietro  all'tippe * 
tito,e  in  capo  dell'anno  morirti  infranciójata  alio 
(pedale, fen^a  ha  Ue  re  un  carlino  per  comprarti  un 
pane,queH$è  il  fine, e  l porto  dente  capitóne  k  px 
,jr|  tue  fihe  non  hanno  ritegno  ; 

BQYìÈh  ?Mctre,kabhia  te  compaffione  d'ima  pouera  ma 
morata,  fapete  pur ,  che  cofa  fiat  mondo  anco  uoi 
:  tri  piacerà  poi  col  risparmiar  qualche  cofettaVha- 
ucrmi  morta  yparrauim  bel  guadagno  quefìo* 

Ufif. 
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\uf.Eb [ciocca,  quefio  mal pirica, e  non  ammala  , 
ina  fi  bene  la  ne  et  flit  a, il  martello  d’amore  in  una 
jtttimana  pajfefll  bi fogno  fin3 aliamone  t' accorri 
pagna. 

!>cjc.  Ch’mpQxmict  quel  preferite  regno  fot  che  nottua-* 
lena  tre  carlini, per  che  non  lo  rifiutaretche'l  me* 
] chino  di uentana  nùfìrofcbiauo* 

\uf.  0  buono,  rifiutarlo . 

Chi  prefente  alcun  rifiuta  » 

Credi  a  me, che  fon  canuta» 

Tiu  fruente  che  non  fiuta. 

Se  ne  pente  e  uoglia  muta. 

Tor.O  s’iouoleflì  rijfpondcre,trouarei  ben  modo  d’ timer 
far  quelli  prouerbi  fi ,  che  conte  a  uoì  l* aitar  itia  in 
Jegn*>cofi  me  fa  arguta  il  martello* 

\uf.Ho  piacer *  io, di  quel  che  ( occorre . 

OoK.ln  amor  doma  perduta , 
il  fuo  ben  mai  non  rifiuta. 

$  con  treccia  amor  canuta:  • 

Il  uokr  [aldo  non  muta. 

Voi  non  ui  ricor  dai  e  piu  qual  contenterà  (Sa  litro* 
uqr fi  ben’ innamorata* non  ui  [ottiene  piu  di  quel* 
la  pace, di  qkd g  odimento  di  cuore  i  che  oro  *  ci# 
éenarild  Hai  piu  un  ha  celo  del  mio  Goff  an^o, che 
»  iitttòH  móndo, fouuengaui  uit  poco  dduerft,cbe  m* 

infognò  lami  co, eh  e  noi  ueridefk  la  mia  uerginià 
tà  acerba ,  non  ut  ricordate  piu  nò  %  me  li  ricorda 
ben'io . 

$eati quelli, che’n  uolontario  laccio . 

E  die  ijfimo  amor  fi  forte  annoda»  '  ' 

1  Che 
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Che  ne  tempo ,  ne  riffa  mai  li  fnoda  : 

Ma  in  pace  muore  l’uria  l’altro  in  braccio 
fytf.  Viu  di  mille  uolte  t’bo  detto  fràfcbetta ,  che  quelli 
uerft  non  fanno  per  te, tu  t’inganni  [ciocca ,  neffun 
giouine  entrò  mai  dalle  pari  tue ,  che  di  fuori  non 
s’habbi  prima  penfato  di  giuntami  di  qualche  co- 
fa.  Chi  trouafìe  mai}c*habbi  un  anno  intiero  tenti 
to  Xamicitia  rima  cortigiana  ,  e  potendo  non 
l’babbia  fatta  / tare  •  Il  piu  bel  tratto  ,  che  hoggi 
pofianofare  igiouani ,  e  il rubbarui ,  l’affaffinar- 
m ,  farai  qualche  trufferiaje  quefti  impiccati ,  co 
tri  è  uero ,  uengono  jolo  per  ingannarci ,  perche 
non  ftdijporre  ancor  noi  in  contrario  di  non  gli 
ufar  pietà  ,ma  come  capitali  nemici  fcorticarli , 
mangiarli  la  carne  fin  fu  L’offa  ,  perche  non  pojfa - 
no  mutar  fi  pe* cantoni  d’bauerci  [corte ,  ben  j  ai , 
che  non  mancarono  loro  lagrime ,  e  fofpiri ,  che’l 
piu  delle  uolte  non  gli  uengon  di  cuore ,  e  jè  pur 
uengon  d’amore,  paffan  piu  preflo,  che’l  fonaglio 
fopra  l’acqua .  Tu  credi,  che  Goftan^oti  ami\ 
può  effer ,  lo  credo  anch’io ,  fu  mettiam  chel  pa¬ 
dre  lo  maritilo  che  altra  gli  moftribel  mito,  non 
ti  piantai  non  ti  uolta  le  Spalle  ft,chenon  ti  darti  b 
he  un  ber  d'acqua,  come  rimarrai ,  tu  perderai 
doppiamente  ,  l’amante  ,  e  quel  che  doueui 
rubbare  •  Verciò ,  figliuola ,  piamo  anco  noi  jul 
uantaggio,diamoci  intorno,  meniam  le  mani,  ra - 
falliamo  a  cafa  ,  battiamo  il  chiodo,  mentre  a- 
pjo*  colf  no  caldo  lo  intenerì [ce ,  non  ci  lajciam a 
in  cafa  alcuno  con  le  mani  uùte  >  e  chi  non 
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può  dar  il  molto  dia  il  poco ,  ogni  cofa  fa  per  noi  » 
altri  paghi  toglipxaltri  il  pane *  altri  jpatliere ,  al¬ 
tri  catene ,  altri  danari  il  mucchio  crefcie  in  tan - 
to,  la  cafa  scempie,  il  capitai  s  aumenta ,  faccia¬ 
mo  come  fa  la  far  mi cafnentr  e  Jei  con  quella  tua 
beitela  mfauor  del  Cieloytr a  farciamo  qual  cofa 
a  caf adempiamo  il  granaio  per  il  uerno,  che  uic- 
ve .  Pedi  quefii  captiti  bianchi  ,  quejl'è  il  uerno  , 
qucfta  è  la  nette ,e'l  giaccio  della  no  firn  etàycoftin 
brieue  douemar ai  ancor  tu,  ho  battuto  ancWio  pù 
lite  legnartele  ,  delicato* lui (0  9  ho  arfo  ancb*io  il 
petto  a  me%o>  monte .  Volere  Iddio ,  che  in  quel — 
la  età  m' baue JJe  alcun  con  figliato,  come  fo  io  te , 
c3 borei  caro  bendato  ,  quel  che  hauendolo  dorrai 
to  mille  uolte  l bora  mi  pento ,,  oue  fono  bora  le 
fchìere  de  gli  amanti ,  che  mi  facéan  bene  \ou3è 
quella  frequenti  a  de  emulili  >  che  m’aitormauaU 
cajaìoue  jonolerifie  notturne >  mattinate ,U  fe- 
§le,le  comedie  ?  ogni  cofa  è  ito  in  fumo ,  a  pena  fi 
degnano  dìf aiutarmi  quelli ,  che  m3hanm  adora¬ 
ta  un  tempo ,  fa  a  mio  moda  pa^a, mentre  l'età 
uerde  te  lo  conjente,  fornifei  la  cafa ,  apparecchia 
il  uiatko  alla  ueccbiaiay  che  prefio, predio  fi  Zec¬ 
cheranno  quelle  tua  fila  d3oro,e  quefii  ricci, il  uol 
to  increfperày  quefie  labra  di  corallo  diutrrana 
bauofityle  roj  e  fr  e [ c  he,  le  guancie  colorite  [compa¬ 
riranno,  e  quelle  pome  acerbe ,  ch'hai  in  feno  do* 
dentavano  due  ue s fiche pafieynon  far  come  la  cor¬ 
nacchia ,  che  al  bel  tempo  gode  U  frefeofen^a  ri- 
cordarfi  del  uerno  ricino ,  e  come  il  mal  tempo  la 


fopragiunge  grida  ['infelice,  piange ,  e  fi  difperaì  \ 
èfor^a,cb'ioti  dica  unfonetto  in  qucfio  propofito 
£b'io  imparai  dalla  Scanna  d' Arimino,  mentr'el 
la  infegnaua  come  fo  io  a  te, alla  fica  figliuola, 
la  cornacchia  da  poco,e  la  formica 
Efempio  tirati  di  quella  noflra  uita  9 
Ch'urta  gode  l'età  uerde\ ,  e  fiorita 9 
L'altra  con  gran  fudor  ruba  la  [pica. 

Ma' quando  il  uerno  ha  la  campagna  aprica 
Colla  neue ,  e  col  giaccio  fcolorita  , 

Ouefta  chiede  a  ciafcun  gracchiando  aita  • 

2(pn  jente  l'altra, la  ftagion  nemica. 

La  Cornachia  fei  tu, (ciocca  che  uuoi9 
‘Perder’il  fior  della  tua  uerd'etade. 

Godendo  l'ombra  de  gli  amóri  fuoi. 

U  tempo  in  tanto  quefta  tua  beltà  de*  ■ 

Andrà  guaflando,  fi  cbe'l  uerno  poi , 

2 'ipnhaurà  chi  di  lui  habbiapietade* 

Ma  entriamo  dentro. 

$  C  E  T^A  7^0  ?i  A. 

Jl  Vejpa  filo. 

Futuro caret,brigata,tl pouero  pjéerto ui pò 
trebbelafciarla  uitamn  èmarauigliafe  c - 
'  gli  era  fi  fcbig%}nofo*fe  non  fi  uoleua  pur  lafciar 
toccar  da  mepoteua  ben' andar  con  la  creila  alta , 
godendo  fi  quella  bella  figliuola»buon  ptogli  fac~ 
eia  o  ben  il  prouerbio  è  fatto  per  qual  cofa • 

Seuoi  uiuer  fen^ intrico. 

Mai  di ( òtto  dal  bellico 

ffon  cercànome  fttótficfr  -  ?  ,  -  * 

■  *ì  '  '  ~  ’  [Dal 
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Dal  par  ente  ,o  de  l’amico 
Chi  à'amor  prende  diletto 
Torti  fempre  con  Jofpetto 
La  cor  a  ypp  con  l’elmetto , 

Schermi  raro  e  giuochi  netto • 
i  chi  baurebbe  mai  (Umato  che  gli  fofie  baflato  V 
animo  di  coglier  la  rofa  di  cafa ,  rimare  (ce ,  per 
Dio  della  dijgratia  fua ,  con  tutto  che  V imbratto 
mi  fta  fempre  motivato  fi  fdegnofo,  che  non  lo  po¬ 
tata  pur  guardare,  Foglia  Iddio, cbe'l  padron  nò 
V ammali  prima, ch’io  torni, ha  però  preme jfo  d’ 
affrettare  il  padr e, ch’io  menar ò  qui  hor’hora, per¬ 
ciò  fard  bene,ctìio  me  ne  uada  notando . 

S  C  ET^^i  D  E  €  1  M  Jti 

Il  Capitano ,  Ceccone ,  co9 compagni f 
lo  Straccia ,  Dorotea  • 

H’io  nato  nell’arme ,  Capitano  di  tanto  credi 


to  con  tanti  fatti  preclari,  tante  uittovie , 
compor  ti, che  mi  fia  fatta  una  tale  ingiuria  l  Che 
un  Ruffiano  mi  bum?  Che  le  puttane  mi  facciano 
flare\piùto§io  morir  mille  uolte ,  uenìte  meco , 
per  la  prima  uoglio, che  gettiamo  in  terra  la  por 
td,fe  non  è  aperta . 

tee. E  conquaffarigangheri,tirareaterra  ogni  co  fa  5 
Cap.Toia  quel  Ruffiano ,  chebbe  meco  parole, fe  non  fi 
getta  a’  piedi  è  lecca  le  j carpe t  ghe  rimondo  uia  ìt 
nafo  di  netto  ,  e  glielo  dò  a  mangiare. 
tccM  nafo, e  le  orecchie, e  in  fognarli  a  parlare. 

Gl*  Inganni  Cmtdia*  F  Capè 
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Cap.  uter^o  uogtio.che  le  mariuole  mi  refltimfcan o  tua 
to  quel  ch'io  gli  ho  dato  hoggi '  ,je  noq  io  le  flagello 
a  morte  . 

tee.  E  facciamo  alla  bagafeia  un  tentone  fi opra  merca- 

'  té 

Str>,~  Deh padrone ,1 afflatele  in  la  mal’ bora  y  &  atteri-; 
diamo  a  uiuere,e  non  ui  mettete  in  perìcolo  . 

Cap.  La/ ciarla  cofrìpojs'io  morir  allo  (pedale ,s  io  non  me 
ne  vendico,  che  pericolo ?  eh' tiri  efferato  non  ci  fa¬ 
rebbe  mutare  un  paj]ò,  gli  mo  tiro  ò  ben* io  elk  co- 
fi a  è  tirar  l’ orecchi  a * pan  miei . 

Str.^che  fi  che  trouiamo  la  mariuola  all'ordine  di  gen 
te*,  che  fubito  quel  ruffiano  ej'pcdi  uno,  che  chifl- 
mafk  ì  fuoi  amici ,  noi  candiamo  a  perder  di  Cer¬ 
to.'  ;  .  ...  ...  ....  .  ..  ..4 

Cap.  Saldi  compagni ,  intendete  il  pericolo ,  bi fogna  an¬ 
dar  emettiti  ,  mettiti  qui  tu  Bra  cciafor$e  idi  palo 
di  ferro  netme^G}tu  Candeletta fila  qui  jul  de  tiro 
f  atico,  e  non  lajtiar,  cbe  una  mofica  ji faccia  alla, 
fine/lrayhabbi  tu  Leeone  cura  del  (ìniflro  •  V oi  al - 
.  tri  (late  qui  nel  corpo  della  battagliala  tu  innan¬ 
zi  Stracciale  batti  alla  portalo  starò  qui  didietro 
per  fjccorrer  doue  fard  il  bt fogno 

Str.  *Eh  mandate  un* altro ,  ch'io  non  uì  uoglio  ab  andò - 
nann  qitefto  pericolo . 

Cap.  Va  uìa  pecora,coniglio  tu  tremi,  hai  paura  di  co* 
fi toro i 

Str .  ì{pn  ho.  paura  di  loro, ma  di  uoi,  e  di  me,  e  poirion 
tei  uorrei  abandonar’in  quefti pencoli. 

Cec.  Volete  uoi,the  diam  dentro  Jen^  altro  $ 

/  ^  capi 
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Capi  dìauolo,cb*io  uoglio  tentare  ogni  rimedio,per 
non  uenir  all'arme . 

$tr»tJtdef]o  cominciate  ad  battere  intelletto  .  tifate  pur 
buone  parole, che  mi  par  ucder  gente,che  ci  dia  la 
carica  • 

£ec,  'Piano  la  porta  s' apre^ccoui  la  frafcbctta  in  por¬ 
ta  . 

Str.  La  mariola  ci  ban  [corti  di  lontano ,  la  fi  fente  ga¬ 
gliarda . 

Cap.  Saldi  là  che  fipcnfa  la  bagafcia ^'Labbia  paura  de 
fuoì  ruffiani  falliti ,  al  colpetto  dell ’  Intemerata  » 
tinontifaluerà  quefta  uolta>  mettete  mano  tutti  t 
baffute  fame,  nejjurt  parli, forfè  che jen%a  lafctar 
figuaftar  farà  quel ,  eh* io  9 additi, andarò .  tu  fet 
t* guarita  tofto  ma)  iuola,ihfanc  io  fata,  burdelliera • 

&or.  Poi  cb'io  uomitai  noi ycb' eravate  una  pefte,  un  mot 
?  bo ,  non  è  marauiglìa>s’io  mi  fon  rifanato  jubito* 

Cap*  Morbo  io  * 

JD  or.  Morbo  fi, e  puiga  di  quefto  mondo . 

Str .  Caricato  la  ribalda  fi  {ènte  gagliarda, gouernateui 
padrone, che  ella  punge  per  tirami  in  di /ordine. 

Cap .s  Lafciala  pur  caftigar  a  me.Vien  qui  manigolda , 
non  bai  tu  bauuto  da  me  boggi  due  fcbiaueiuellu- 
M,rafì,prejenti,danarildì  Juccbia [angue,  dì . 

Bor.  7 yon  bautte  uoi  bauuto  da  me  per  il  pa fiato  care% 
*  <  %e,  efauori,  bucci ,  abbracciamenti \  dite  jear fo  dt 

pocoypidocchiofo . 

Cap .  Mai  fi,  chetimi  tu  dir  per  quefto,  leccate  la  sbet- 
\{ettata. 

Bor*  Mai  fi, che  uolste  uoi  per  quefto  dir,wffianofallito9 
k  3  F  2  Cap* 


/ 
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Cap.Tenhe  credi ,  eh' io  te  gli  babbia  dati  , feiagurattt 
poltrona .  ■ 

D  or. Ter  che  credete  uoiyd/io  li  b  abbia  fauoritoyfgarba  -  ■' 

toygaglkffo. 

Cap.  Se  tu  m'hai fattoi  [mori \non  te  gli  ho  io  ben  pa¬ 
gati,  dibagafcia,di  mirinola.  \ 

por.  Se  m'ha  uctt  fatti  i  prefe  mignon  gli  hoìoben  meri¬ 
tati >  dite  codardo ydite  rognofo  da  paco.  ^ 

Cap.  Da  poto  io, 

&or.  Manu  ola  io, 


Cap.  Jtb sfacciata, 
por*  jlh  prof ontuofo  i 
€ap.  Jtb  bagafciaySgangherata , 
por.^th  furfante  fen^a  garbo. 

Cap .  Bendimi  qui  igni  cojà }  Je  non  ch'io  ti  sfondro  cori 
un  calciùìbagai  ila  [grattata  mariuola . 
por.  Leuattui  di  qui  puzzolente  merdofoje  non  eh’ in  fa 
rò  talmente  »  che  uì  ricordante  [empi e  di  quefio 
luogOydt  quello  giornoydi  me  uiglìaco>aftno. 

Strai  Eh  padrone ynon  entrate  in  diruta  ton  cùfici,  non 
ueclete  d)  ella  è  un  dianolo . 

€ap.  Da  quanto  in  qui  fei  fatta  fi fuperba>boglia  di  tra, 
dimenti. 

por;  Da  quanto  in  quàfete  fi  brano  cofano  pu%zplen~  . 

tepien  di  mmtà .  -,  * 

Cap.  Bendimi  qui  il  mio  figlinolo,  fe  non  cbto  ti  graffio 
uia  di  netto  le  treccie  con  le  radici  della  cotica  . 

Por.  Tagami il difagioyCefta di  letame; 

Cap.  Ter  che  ferrarmi  fuor  dicafa,  tafea  fi  acida  dama 

tatuerò  fallito  t 

;  ‘  ~  Dar, 


■  -»  •  \  <_ 

il  r  "jt  :i{'  r  '  o. 

Dor.Vvnhe  ùtnirurfermp  preferiti  (parai, onto, pitici- 
Unte* 

Cap .Ah  puttana  mcca,gaglioffa.  ^ 

Dar.  Al)  ^ufjtxndyfalliioyinffan  ciofato. 

Cec .  Ehdiam  dentro, mondo  porco^bè  tante  ghemind 
Iti 

Dor.Cheuml  dir  dxtc dentro*  Che  Saldate  m’occhio 
mal  per  uoi,  sgranati  pieni  di  rape . 

Stra.  Eh  tornì  anìVyCùflei  amano  à  mano  ni  mna  dina 
gi  con  Le  mani  in  croce  }nvn  japcte  mi  come  fan  - 
no  le  donnei 

Cap.Vn  dicaci)  io  il  credo. 

Sira.  CertiJJimo  ,  io  còno f co  la  natura  loro  ,  quando  tit 
Vuoi  non  uogliono^quan  do  tu  non  Ukoì,  ti  prega  - 
no, ti  comm  ditti c. 

Cap. Ver  dioiche  tir  di  bene, andiamo  t ompagnìjiedret# 
Je  la  gaglioff  a  mi  manderà  a  pregare. 

S  C  E  A  V  X  D  E  C  /  Af  A. 

v  .  ,  -*;v  .  I 

Mas  fimo ,  il  Polpa. 

Masft.f~'sHì  altri  oltre  Gettando  lo  fòchi  era  cosmi 

Vefp.  V  Va  vagalo  di  certose  penfo  anco  un  notaio 
pur  di  quefia  non  ttien' dfficuro  . 

Masft.E  il  vagalo  ha  j mito  ogni  cofa . 

*y efp .  Quant’io v 

Maf.  Chi  è  queftò  vagalo? 

V  efp.  Fratello  di  B^beì  to,c  ha  fatto  limale . 

f4aj.Doueuate  titenir’dncor  lui  perche  non  lo  Èkejfè 
fuori. 

*  i  r*%. 


/ 
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Vef.'Hpn  ci  fouennecofid a  principio  ,mal’è ,  ch’io  erg 
dolche  noStro  figlinolo  baurà facto  chiamar  gen~ 
te. 

Maf.  Girne, olmeto  dia*  ponevo  me,  la  cofa  è  (popolata^ 
uit operata  !a  cafi,non  fi  può  pia  diffimulare,  * 
che  fi  condotto  per  campar  troppo ,  infelice  uec - 
chioXbi  ti  couenà  dei  tuo  proprio  sague  bruttar 
ii  le  mani ,  a  che  mal  pajfo  m'b*  fermatola  mia 
iniqua  forte ,  non  lenir  il  trifio  / otto  buona  gnor  * 
diq,che  non  fìgga * 

Vef.  E  di  che  forte,  e  l’afnma^aua  f abito  f e  nonio  te- 
rima  io,rkordandogltyihe  fi  con  figlia  (fi  con  noi. 

Maf  Era  forfè  il  minor  male ,  che  con  figlio  gli  poflo 
dar  io,queSie  fon  le  cofe,cbe  leuano  il  con  figlie,  c 
V  intelletto  a  gli  hnomini ,  che  fi  può  fa  re  altro,  fe 
fiori  (cannar  l’un  è  l'altro ,  perche  tutto’ l  mondo 
babbia  un’effe m pio  doue  fpecchiarft. 

Ve (0  padrone  rie  ordate  ui ,  chefete  tenutoti  piu  fittilo 
huomo  di  quefia  Città ,  non  ni  date  coftin  preda- 
al  dolore ,  farebbe  mai  uoSìra  figliuola  la  prima , 
corpo  di  me  non  ue  ne  fon  dell’alare  ? 

Maf  Ó  Vortia^Vortia, incendio, e  rouina  di  càfa  tua,afì 
fanno,e  morte  del  tuo  mi  fero  padre,  biafmo  eter¬ 
natici  tuo  fratello. 
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Cima  j  il  Medico . 


Cìm.  *  "  ro,  innamorato 


Med.Vaura ?  Tu  non  mi.conofci,non  fu  mai  il  piu  per - 
uerfo  J colar  di  me, un  demonio,  io  non  Stana  mai 


tn 


.  * L  v  ji  k  r-'o.  n 

in  cafa t  il  freddo  mi  fa  (fuetto  tremito  neWòfia . 
C/Vw.  Carni  nate  adunque#  neuite  forte,  che  ni  rif calda 
rete. 

Mei.  Ver  Dìo  s'io  noVhauesft  promrffo.non  riandare} » 
ma  la  mf china  fi  dijperarebbe  >  80#  dormirebbe 
insulta  notte  mai. 

Cim .  Cattedra  non  fi  può  alle  donne  far  maggior  '  bar* 
la  che  non  andar  quando  ri ,afpèttanoinont [iberna 


te. 

Med.È  fe  quelli  [oldatt  me  ne  dejjero  una  petto* 
Cìm.Jibyab,abyCbegli  hauete  noi  fattoi 
Med.  Come  partecipe  della  burla ,  mofirando  da  efier  il 
fuo  medi  co  nel  parto  fa  Ifo. 

Cim,  Eh,  che  non  ci  è  pericolo. 
Med.Varolcfoldatiyjbldati  abballiti  cónofcer  a  me ,  ti 
tnenan  le  mani  ado  fio  a  dritto,  e  torto ; 

Cim.  Chi  l* aprir  din  cafa  ?  Credete  ch'elle  finn  matte  da 
aprirgli  f  ujcio, quando  uoi  uì  fete  ?  t 
Med.il  mio  fofpetto  non  è  quando  forò  da  lei,ma  nelldn 
dar  ui, [quelli  innamorati  brani  ttanno  fempre  cC 
intorno ,& affé  diano  la  cafa  della  fua  dannale  tri 
fio  che  fe  gli  accofia.  Tu  non  fot  ilnmr  di  qne~ 
fiomondo .  V noi  che  ioti  dica* 

Sta  fui fuoco ,qu  ondo  è fera  .  * 

»  *A  grattarla  fonagli  era, 

E  fumeggi  alla  mogli  era  ^ 

S1  batter  noi  la  pelle  intiera. 

Cim *  Eia  poltrortychi poltroriera. 

Cofi  nacque, e  coft  pera  > 

Tra  la  broda#  la  laùerX* 

-  F  4  II 
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Il  padrcn'a  buona  riera . 

Andrò  dinanzi  io »  e  ni  darò  fetnpre  tanto  tempii 
cbe  ui  potrete  jaluare  *  non  dubitate, poco  animo *. 

fded*  ‘Voco  animo,quefta  non  è  paura,  maauuerten%a% 
credi  fe  bi fogna  fi  e  menar  le  mani, ch’io  nonfaccsfi 
la  mia  parte  ; 

C'm .  Venite  dunque  rifolueteml  uoi  tremate  tutto  : 

Mi d.  pipetta  mi  di  gratta ,  mi  è  uenuto  uoglia  di  cacar , 
torno  adefio. 

firn.  QueH’afino  caca  di  paura ,  fe  non  fcfìe,  ch’io  ho 
promefio  alla  padrona  di  farglielo  cogliere  quer 
fla  fora.,  lafcierei  pur’ il  poltronfar’a  juomodo, 
ma  io  lo  (p tonar ò  tanto  .ch’egli  uerrà ,  in  fine  il 
prouerbio  è  uero . 

Sei  buffalo  deflrier  effer  fi  crede , 

7s[el  l 'aitar  della foffafe  n’auede. 

Outflo  ue echio  fr acido  ha  de  gli  anni [effanta*  e  um % 
le  innamorar  fi ,  e  poi  fi  caca  addoffò .  Io  uoglìo 
entrar  dentro  *  e  farlo  ufeir ,  tu  uerrai  a  fino  »  fe 
tucrepasfi . 

Il  fine  del  quarto  Atto  i 

ATTO  QViNTO- 

SCENA  PRIMA. 

Cimaci  Medi  a); 

Cirri.  /""i  Ettateui  ben  fui  collo  quello  carniere, fofte~ 
V J  net elo  bene ,  noi  tremate  tutto  9e  par  c’bdb 
biate  la  quaxtan  a  ne  l’offa . 

Mcd* 
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Mcd.fofi* 

tim  T*m  fìt  )0  enfile  non  tremate . 

Med*  Qwffè  pur  babito  troppo  da  fciagurato  ,  per 
quanto  non  uorrei  che  fi  [ape fi  e*  in  fine  non  mi  da 
il  cuore  di  comparirgli  innanzi  copigli  è  pur 
tròppo  difforme  alla  profesfion  mia . 

Cim.  jtmor  non  ha  rifpettoaGuffi^nea  Ciuete  ,  queftt 
fono  de'juoi  frutti . 

Med.  Cow’lpoffibile  ,  cb*io  gli  piaccia  in  quello  bah: - 
to. 

Cim*  S’elU  ulama  dfeuojfe  le  piacente  in  ogni  habi- 
tOyfeuì  brama  per  l'utile  >  la  borfa  è  la  mede  fi- 
ma  . 

Med.  Ti  dico ,  che  quefìo  andar  di  notte  non  mi  può  pia 
cere • 

Cim .  Si^ma  perche  gli  battete  uci promeffo . 

hi  ed.  Gli  bopromejjOye  me  ne  pento  : 

Cim.  Deh  uenite*cbe  aomineuolete  uo^ebe facciano  d*~ 
un  muratore  . 

Med.  £  s'iufosficonofiiutomon  battendo  ne  lingua  t  ne 
co  fiumi  da  muratore» 

Cim.  l^on  japete  uoi  far  deWindìfcretoÀdT  afino  # 

Med.  Come  fi  fa  i  Infognami . 

Cim.  Lafciateui  andar  dal  naturale  f  che  non  baurett 
molta  faticarla  ui  riufeirà  . 

Med.  Orfu »  poi  che  io  gli  ho  promefifetiogliopift  preflo 
morir ,  che  mancare  >  ha  dinanzi  tube  fammi  fe - 
gno  je  per  difgraùa  ui  fofkro  qusfii  jcldati  rem- 
piccoli . 

Cim-  Cefi  farò* 

Med: 


-Sa  t  t  o  '  ... 

0  ld,0  Ctmttyt»  non  o  li, che  debbo  dir  s  alcun  m'si 
dimandale  quel  che  fo  la. 

Cìm.J€!%(th\àh.  Di  eie, che  fete  lì  per  turar  buchi . 
M*d.  E  ucnendo  debb  io  cantar ,  o  nò. 

Cim.Catìiate  che  mimerete  beniffimo,  poi  che  ui  trema 
la  noce  nel  corpo  ; 

Med.' Cavai  cacami  baiardoi 
Cim.Mhyabyahyueniteyuemteycbe  non  ci  è  perforiti* 
Med.todato  Iddio. 

se  EH  A  SEC  OKU  A. 

Mas  fimo  folo; 

Iit^ognìmodo  l* animo  ha  molto  del  diurno >  perche 
jpejfo  di  lontano  perde  quel  che  ha  da  venir  .tanto 
piu  la  notte  ,  quando  dormiamo ,  perche  ali’bora 
[carico  del  governo  di  qveflo  corpo ,  che  i!  giorno 
affai  V aggrava ,  può  meglio  riconofcerje  fteffo  y  e 
far  diurne  operationi ,  perciò  non  è  marauìglìà  fe 
Hante  volte  ue  diamola  notte  in  fogno ,  quello  che 
poi  ci  occorre  il  dì  fio  fognava  qve/ìa  notte ,  eh*  un 
cane  mattino  a  tradimento  m’haueua  morduta  Iti 
mano  finittra  y  e  ch'io  Vbauea  prefo  nei  collo  per 
Stendi  carmi  yma  mentre  lo  uoglio  [cacciare  contrx 
la  terrari  fi  mutò  jvbitoyneJq  ben  dir  come  tra  le 
rmaniye  diuenne  una  f animella  fi  bella,  e  gentile 
.  ch'io  mofiò  a  pietà  non  mi  rifolueva  d'cffendcrla% 
tanto  piu  .che  miparea  che  ella  divenendo  tutta¬ 
via  più  bella.e  piacevo!  ymi  lecajje  la  mano  dettm 
Jluij  spinamente  Jaeendmi  ht^  piatemi  fini 
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fon  la  coda  il  dolor  mio  era  grande, granfe  la  pie 
fi,  ch'io  baueua  di  lèi ,  maggior  la  dolce^a ,  e’I 
tomento  ch’io  jentiua  di  quel  leccarmi  la  mano 
ritta  :  Eccoti  come  fi  neri  fica  quello ,  eh fi fogno 
tra  fumi#  ombre  in  compre  n fìbil  i  m'ha  nw(ìro,no 
era  altro  il  cane  raffio fo#h' 'a  tradimento  m’hauex 
morduto  la  fi  ni  tira,  che  quel  tradìtor  di  Ruberto, 
la  mano  ftnifira  ferita  era  la  mia  figliuola  uitupe 
rata,  qUand’bo prefi )  il  cane, cioè  pubertà  nel  col - 
lo, e  pelo  di  uendicarmi  dell’ ingiuriarmi  fènwtct 
to  tra  le  mani ,  e  diuenuto  una  piaceuol  canina  9 
cioè  una  uerginella.il  leccar  della  man  dtfira  nò 
intendo  per  anco ,  fard  qualche  eofa  di  mio  figlino 
lo,  che  è  il  braccio  deliro  della  mia  uecchit^a  » 
Ma  mi  riman  di  quefto  fogno  maggior  dubbio  che 
mai  come  può  battermi  uituperrata  mia  figliuola  9 
che  con  quefh  occhi  ho  ueduto  effe,  r  donna  Jbifogvec 
pur  fe  io  il  dictfje ,  ch’altri  che  quello  can  m’hah* 
hi  merdai  a  la  fini  tira  ani  chiarirà  Tutti  #1/ io  ho 
lafciato  denno  con  Collan^o ,  perche  mettendo¬ 
li  a  fronte#  facendogli  c enfiar  Ruberto  efier  dori 
na#onninca ,  &  ([pugni  la  pertinacia  di  Torti* 
che  colpa  della  fu*  impudicitia  reclina  adoffo  di 
liberto  7  per  ilquale  l’ imponibile  combatte ,  e  fa 
difende,  non  so  quello  che  mi  dire »  egli  ne  trini 
la  uerità ,  perche  comè  lafurfantella  vede  l  im¬ 
ponibile  de  f{ubem,bi fogna  che  muti  tropo  fio,  è 
confeffi  d’effer  bugiar  da, mm  ui  fon  uolu  o inter  ue 
nir  ’io  ,  per  non  parer  piu  molle ,  e  lento  padre  di 
ftel  che  ricercai’ acerbità  del  fìngi  una  ch’io  de- 


U  T  T  O 

ùtà  bwerhmorta  fabìto .  Maeccó  Tullio ,  chi 
mn  fuon,mi  par  tutto pìen  di  merauigfia^me  gli 
farò  incontro. 

S  C  T  E\Z  ji. 

Maflìm  ,  e  Tullio* 

Maf  T>  tn-T ullioì  torni  tu  ben  ri  folata, che dice que 
O  ila  ribalda  nemica  ieWbonur  fuo,micidiil 
del  padre ?  Chi  è  (iato  l9amate,cbe  fi  giacca  co  UH 

TuL  Quel  citello,  dijje  da  principio  dice  ancora ,  e  non 
muta: 

Maf,  Che  di  Ruberto  ?  ab  sfacciata  crede  di  uendermi 
uesftcbchauar  gli  occhi  alla  uemàtpdfi cerini  del 
l’imposjìbild  non  bai  tu  mefio  a  fronte  l'un  dell * 
altroché  dijfe  quando  feppe,cbe  i\ubcno  è  donna 
come  lei,comeftfalual 

\T utt.Cof a  che  u’ empierà  di merauiglia,e  Stupore  -  Cre 
darete  mi, che  Venia  uince  d'argamvntiydi  ragù) 
niydi  luogbhdi  tempi  %  dando  conto  tu  mifefU  in 
•  tal  luogo ,  tu  mi  diceSU ,  a  tal  tempo  ffìo  fui  te  con 
tatboraju  mi  cal  caffi,  cominciammo  con  la  tale 
eccafime,cì  imer  Henne  il  tale  accidente  \  Credere 
té,  che  que/l*  altro  non  negando  quei  che  Vortice 
dicevate, piange, e  ft  può  dir ,che  corfeffajna  c&* 
fneuedete ,  l'impoffibile  lo  difende.  Stiamone  no* 
trarrebbe  condufwne  dì  quefia  cofa . 

MafaÀ  b  ribaldine  la  trano  ben  io >  j 
Ti ìL  &  *me? non  fa  rà  poco. 

'  "  *  Maf. 
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Ma).  Col  tcfficar  l'un*  è  l’altro,  e  Iettar  [eh  dinanzi,} a  ri 
balda  perche  ha  partorito  ferina  mctriì oyqutff  al 
tra  ,  perche  non  nkga  quello ,  di  che  è  accufata . 
TulL  faccia  che  ftauero  tutto  quello,  di  che  Vania  di 
ce  ,  non  può  ma  fanciulla  bac riavere  toccar  V al¬ 
tra  ,  cl)e  mal* è  queflolChe  dìshonefà  ì  non  fi  ba¬ 
ciano  ogni  di  in  prejéntia  nvfira  tra  turo  le  donne  ? 
\iaf  Ptuoriji  far  quefle  barrerk  ìfcrutre  in ,caje  nobi¬ 
li  >&  honuYatt  mollami,  tome  majcbio  fendo fe- 
mina  ?  non  può ,  f  non  dee  un  gentil  ’hUomoji  ber 
$uto  da  una  fciaguratellay  come  ccfìti  utndicarfe 
ne? 


Tdl*  ffon  battete  uri  ìntefa  la  ragione  perche  lo  face - 

**•  \ 

Maf  'ffon  bai  tu  ìntefa,  perche  non  lo  detteti  af are  ? 

Tuli  divertite  Maffmòphe  non  taf  bora  il  colpo  di  que 
jtauofira  crudeltà  amdt^t  ancor  Gojlan^p,unuo 
uoflroherede . 

Maf.  Si  tu*l  conofci  bene ,  untegli ti’baur  ebbe  già  fatta 
Crude  l  u  e  ridetta ,  fé  non  fife  il  rifletto ,  che  mi  ha 
portato ,  tu  thai frenato ,  egli  emetto piugelofo  e 
rigido  nelle  cofe  a*bonor ,  che  non  jon’io .  Cofi  ba- 
uef scegli  delle  altre  qualità  del  miofcomc  in  que¬ 
llo  wiaffomigliaye  jo,  che  non  haurà pietà  di  chi 
tfba  tanto  cjfifo . 

Tuli  Che  dir  et  e, quando  louedrcte  piangere  dirottìjjima 
mente  per  que  (la . 

Ha  f  Ver  che ,  4 


Tull.Gineuragliba / coperto  un  amor grade,  chegfi  ha 
portato  [empre  y  ricordandogli  con  mirabd  pietà 

t  gratta 
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i  gratin  ho*  Turi  bori* altro  accidente  dt  gli  amor 
fuouDi  che  il  mef  chino  fi  è  di  modo  intenerito ,  & 
addolorar o^be  fe  Ginctrra  muoreyuuol  morire  an¬ 
eti  egli.  llpoucro gioitane  umto  dalle  lagrime,  che 
in  grati  copia  lauano  il  mito  di  Roberto, commof- 
fo  anco  dalla  nouità  del  fatto ,  e  riguardando  fi  in 
‘  dietro, yuan  to  infinito  deueeffere fiato  Tamor  che 
qUefta  fighuolina  gli  ha  por  tato, fi  di\pcraypiange,  y 
e  querela ,  della  tardità  fuaaccufandoU  di  troppo 
partenza.  Qwft  altra  la  colpa  in  lui  rifiettc,ridu - 
cendogli  a  mente ynel  tal  loco  ui  diffi  ,  m  qudpfp- 
po fitto  ni  motteggiai  )  uoi  mi  fif  aurifiefiomiritirai , 
nel  tempo  ritentai ,  uoi  u'adirafte ,  ue  lo  diffi  piu 
chiaro  nel  tal  luoco  ,  uolete  altro  chel  mt [chino 
piai  (dice  Tamor ,  che  gli  ha  fin  qui  portato  alla 
cortigiana  perche  è  Hata  cagione  dila/ciarlotan 
to  tempo  ne  Ile  tenebre  : 

Ha},  Ecco  lafantìnella  ,  che  mi  lecca  la  mano  defitra, 
Rubertoyche  fa  uezV  a  Go  fianco ,  che  non  filo  è 
la  mia  mano,  ma  Cocchio  mio,  la  una  mia ,  ma  io 
non  credoycbein  lui  fia  quefla  fiaccherà  d'aìo  . 

TuU  Hora  entriam  dentro ,  e  uedrete  che  fanno  a  gara 
"  chi  può  meglio  piangere ,  queftagU  racconta  gli 
affanni ,  eie  p  affiori  p  a  fiate  per  lui ,  quefio  fila¬ 
gna  ,  e  duole ,  perche  non  piu  tolto  fe  gli  è  data  a 
conofcere  ,Ìun  pende  dal  collo  deli  altro ,  e  dol - 
1  cernente  s* accarezzano,  che  ui  uerrà  pietà  a  ue - 
derli  i  ma  eccoli  ritiriamoci, qui,  efiiamo  d  uede * 


Cofian^o,  e  liberto  ; 


Goj f .  PV  Eh  àmor  mio1,  afcìuga  queftetue  lagrime  9 
°  JL-jr  confo*  tatijCjHcJto  tuo  pianto  mi  Icona  cuor 
mio  ,  wort  W2i/àr  pianger  piu  col  ramentarmi  quel  :J 
eli  io  tocco  con  mano,io  ueggo ,  io  conofeo  che  infi¬ 
nito  è  l'amorycbeJu  m'baì  portatole  ccm'i  gli  già  io 
to  tempo  ti  legò, e  fece  rma,coft  bora  il  mede  fimo 
mi  ft tinge  ;  e  mi  ti  dona .  mor  Uulfe ,  che  tufcjji 
viia,hor  che  io  fila  tuojbajtan  ben  le  ingiurie, che  io 
t'ho  fatto  y  delle  quali  te  ne  cbieggio  perdono,  ba- 
ftah  bende  [eia gkYty&  angvjcie}cbetu  bai  fcvrfe 
.  per  rney/en^a  dito  comporti ,  che  di  te  fi  faccia  al 
-  tu  ijlratior  deb  non  tiaffannar  cofty  cuormioyquel 
-vthe  farà  di  teyfarà  ancor  di  me  fa  a  mio  modo  fo- 
ftienti,  fermai* animo, e  andiamo  a  trouar  miopa 
dreyil  quale  fi  contentar ày  che  tu  si/  mìa  moglie ,  e  - 
■  •portià  di  Fortunato  tuo  fratello ,  o  io  non  uiurò 
piu, non  mi  /piacerà,  s’w  non  poffo  piegar  la  du - 
re^a>di  morir  teco,§ia  di  buon  animo . 

%ub .  0  fignorinio  ,di  gratta nonini  fate  isfiit,chemì  tre 
mano  il  cuor  ,e  le  gambe* 

Coft.  Dunque  bai  fif  oca  fede  in  me  t 
pub*  O  Dio  non  ueggo  que  Ho gran fattore ,  che  mi  fa-  < 

le. 

Coft;  Mb 4i  gratta  unni, di  che  hai  paura  . 


“  7 r  ~à 

$ub.  Òhne,cMo  fon  fi  debole  eh* io  non  [ottengo  il  grati 
falcio  &  [piranha,  che  mi  mettete  adojjò  ,  e  poi  il 
f<dio,ctìio  n*hò  fatto  in  cafa ,  la  grane  ingiuria  di 
uoftra  [creila  mi  sfidai  minaccia  di  morte . 

Coll  Eh  non  piangere, 

Hub.  Qmerfbe  7  padre  uoflro  non  terrà  conto  del  merito 
mìo  con  noi, ma  fi  bene  delt  ingiuria, ma  oime>ch* 
ei  ukne.Io  dò  uolta,non  pofio  affienarlo. 

Coll,  ^tf patta  di  grafia . 

ftfb.iyon  poffiò. 

S  €  E  H  ^  Qjs  1  7^T  M 
Maffimose  Tallio; 

Hafjì.  0#  mi  macatta  altro  a  farmi  morir  difpera 

to  ,fe  non  cbe’l  mio  figliuolo  fi  perdeffe  in 
una  [cruente  uile,&  da  poco  mdotatajenga  pa¬ 
renti, fenga  alcunché  pur  la  conofca ,  troppo  in- 
[opportabili fono  gli  affanni ,  in  che  mi  trouo . 

Ttil,  jindaam  dentro, o  dio, è  pur  gran  cofa ,  chdltnefìo 
mandato  a  Genoua  tardi  tanto  a  tornare ì  dotte u a 
tffer  qui, quindici  dì  fa . 

SCEK'J  SUSTot. 

I{ameri,&  Anfehno. 

2tyh  On  effetto  credo, c'haueffe  petto  di  ferro ,  co* 

V/  lui,  che  primo  trouò  l'arte  del  nauigare,  e  la 
fua  mra  commifie  alla  fede  del  murene  del  uentO) 

quanti 
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.  quanti  incommodi, quanti  pencoli ,  e  mi  pare  an- 
€  o,  che  la  terra  mi  ua  cittì  {otto ,  e  l' animo  paurofo 
ancor  noti  s'acqueta. 

lAnf.  Credo ,  che  non  fi  pofia  trovare  esempio  piu  tnifc- 
rabil  delmio  9  che  per  commettermi  alla  fede  del 
ventole  del  mare  dodici  anni  ho  fcntito  duri  fi. 
fiwa  cattività  nella  ‘Xfatotta ,  e  fe  l'amica  forte 
non  m'aiutaùa ,  poteua  morir  tra  quelle  genti 
barbare  ,  tra  quei  cani .  Te)  dei  aWhora  dtioì  fi¬ 
gliuoletti  i  qucjti  per  li  quali  bora  uengo  in  que- 
fta  Citta  pur  rb gradato  Iddio ,  eh* una  uolta  ha 
[opra  di  me  aperti  gli  occhi  di  pietà ,  poi  che  m* 
ha  tolto  di  fiotto  a  quel  giogo  in foppvr  Cabile ,  e  Or¬ 
batomi  ùho  y  per  quel  che  muffir  filate,  il  mio  fi- 
...  g-iu  lf  Fortunato; 

Ufi-  ìo  io  fafcìai  in  quella  città  nino ,  c fanone  come  ui 
hò  perii  maggio  tante  volte  replicato ,  tré  ancor 
Caino  1{ ub.ertOyd)e  ftà  in  ca(a  nojlra . 

*dnf.  Qwfl'è,  che  mi  turba,  e  (o)pttide  l'animo  e  non  mi 
la  jet  a  credere  che  quefii  filano  i  miei  figliuoli ,  per 
ch'io  non  hebbi  mai  altro  eh' un  mafchtOyCol  quale 
come  in  un  parto  nacque ,  cofi  infieme  per  dei  una 
figliuola  che  hebbe  nome  Ginevra  . 

‘io  fio y  che  Fortunato  a  ddimanda  ì^ubertó  per  fra¬ 
tello  e  Ruberto  lui ,  e  come  tali  s'amano ,  efiuift - 
tatto  fpt  ffo  \edi  pm  s' ajjmtglian  tanto  »  eh' è  im- 
po/fibile  credere  altrimenti . 
t4n[-  Oime,qHcfi'èche  mi  cruccia  la  nebbia  dette  all  e* 
gre^e  mie  ua  /comparendo  pian  piano, per  che  /r 
aviaria  il  fole  della  verità  yfe  FjtbcHOy  e  fratello 
Gl' Inganni  Comidia.  G  di 
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di  Fortunato ,  il  contento  mio  fìWteguaJ}  rlfctue 
7to  in  fu mo ,  qui Ile  mie  ta nte  fpnà « poti 9 
■  rn’bcuteuano  in  fi  gyanmar  di  gioia  ,  eliminiamo 
toflo  ibesl  troppo  insopportabile  dcftierhdi  eira- 
Tttrm  li  petto  mi  cuouspiù  di  quel  f  che  noi  iti  po 
tele  penjare,Ufihora  mi  par  1 mWannì,  infognate¬ 
mi  un  poco  la  cafo  di  quella  cortigiana  ,  dotte  di¬ 
te  che  Fortunato  fta . 

Qa.  ’Njjn  è  molto  lungi  dalla  cafa  noflra  pafsandò  per 
là >io  ue  la  infognavo,?  di  piu  ni  manderò  Rober¬ 
to  a  cafa  corneo  giungo • 

*€nfo  Di  quello  liberto  non  mi  curo  fe  non  qua  nto  im¬ 
porta  L'amuitia9c fomiglìan%i,ch’t;gli ha  con  Por 
lunato . 

Vxaìn,  ÌS^  i  fimo  qui  uedete  quel  cantone  la  dinanzi,  ue 
dtte  quel  ujcio  grande  . 

Jlnf  Si  uiggo. 

f{aw.  Lì  ita  il  uottro  figliuolo  Fortunato; 
idnj.  Foglia  pure  i  aato,cbe  f  a  il  mia ,  hi  lafciarò  dun¬ 
que  io*  col  nngr aliar  ut  ddl‘ amore  uol  compagnia, 
chi  m' bande  fatto  ,  &  s*iè  trono  il  mio  figliuolo 
uifarò un prefinttfohe ui lodarete dime  . 
fytm.  Ct  rmederemo  ben  Jh  ch'io  Uetrò  a  trónarui ,  uo - 
glia  pur  Iddio, thè  Ruberto  fa  uo/tro ,  aitnmentt 
fora  mal  di  luì  per  quel  eh' io  ui  ho  detto . 

Anf  Di  bd putto  Rutene  qnel  chel'bmoV  uoftro  ricer 
ca,e  non  peniate ,  che  per  lui  prkghi ,  perche  non 
è  seriori  può  <  ffert  nè  foglio  che  fa  imo . 
f(ain.  Buffa**  Dio* 
dio» 

S  C  E- 
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S  C  £  SETTIMA. 

lAnfelmo  folo. 

Rfeonofcerò  ben* io  i  miei  figliuoli  al  primo 
che  nè  di / gratin ,  nè  cattivata ,  nè  JeruitA 
tu  (c  mpo,mth  hà  potuto  Imar  di  capo  ,emi  pa¬ 
re  ancor  di  uedcrh  tutti  duoi, belli,)  o/Sctti,  uijrtd 
tond inocchi  neri ,  duoixbc  rubini  a  punto >  tutta  Ge 
tioua  bauea  che  dir  della  gratia  loro ,  ognuno  me 
n'hauea  umidiamo  Dio, pur  ih* io  trout  il  majcbio 
almeno, ma  mi  par  co  fi  u  edere,  che  fard  un* altro 
Genouefe ,  che  baurà  quel  nome  >  non  può  f fiere 
altrimenti ,  s'f'gh  ha  un  altro  fratello ,  ma  jarà 
ben ,  ch'io  buffi  alla  porta  per  chiarirmi .  Tu* 
toc. 

S  C  E  0  T  T  A.  , 

Silmftraja  Ruffianalo  [elmo  • 

Silfi  Hi  è  queHoyche  batte  giù  ,  egl  i  è  fora  Hi  ere  » 

Madonna  uenite, che  un'uccello  nuouo  è  dà 
to  nella  rete ,  o  gli  è  tic  echio  > far a  molto  duro  dà 
cuocere. 

H  uffi  TS(on  import  a  farà  miglior  brodo,  pur  che  fi  lafci 
pelare  • 

Silu.  Sarà  qualche  mercantesche  baurà  danari  f  re [chi. 

« 4nf  Cancaro  fon  dato  bene  hoggi ,  cojioro  di  già  han¬ 
no  fatto  confidilo  dipelarmi  ?  non  farapoco  >  che 
G  Z  quanto 
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quanto  piuF uccello  è  ueccbìo, tanto  piu  tnaluolco 
turi  lafcia  la  piuma  . 

S/7.  Che  dite  ìrnomo  da  bene. 

%Anf.  Clj  iò  ni  vorrei  parlare . 

Sii  ^[pettate,  che  noi  veniamo  a  bafìo 
%A nfi  tipetto ,  fe  Fortunato  mio  s’è  creato  in  quella  ca- 
fa>fo  che  faprà  fuo  conto  io  >  o  come  a  ha  miglior 
patto  ythe  non  hè  ha  unto  io  fruendo  giacine  a  que 
fie  buone  robe >0; a  eccoch'apron  l’ujch9pur  io  non 
veggo  il  mìo  Fortunato . 

| \vf.  Che  cercate  jiuùmo  da  bene9non  mi  parete  diquefii 
pacjhdite  il  nero . 

oinf  Son  forafiiero  fi ,  e  pur  Ima  fon  fmontato  di  bar - 
ca. 

Sii.  Sete  mercante  ? 

jln\.  Sono  . 

Sii.  Che  cofa  bauete  menato?  che  traficoèiluofìro  ? 

tAnf  lo  trofico  per  Levante . 

$jif.  ìs(on  fate  per  /ufi 9f córrete  di  lungo ,  in  cafa  n offra 
non  mene  fe  non  chi  traffica  di  Tonerà  e  babbea- 
mo  bjjogno  à'kuorniniycbi  a  ciiano9e  non  che  a  le 
nino. 

jtn /.  Se  uoì  baurete  qualche  cofa  del  mìo9mn  ui  conten 
farete  darmelo  con  amore  e  pace  $ 

Sii.  State  a  veder  e9cb'haurà  dato  il  cuoreye  vorrà  rihai.  ■ 
vertè. 

Unf,\A  puntola  punto  io  uo  cercando' l  cuore}t  C  anima 
mia . 

Sii  Che  utdifji  to\ 

] \vf.  Saremo  pnjlo  concordi  9uoi farete  il b i fogno  »o- 

firo , 


mi  intendete  prima  quel  ch’io  cerco .  > 

oi  u  intendiamo  troppo ,  e  ni  faremo  corte  fi  del* 
la  mercantia  noHra,pur  che  ci  fiate  ancor  uoi  cor 
tefe della  uofira, forfè  che  in  ne/luno  luoco  di  que 
fia  città  trottare  te  il  piacer  ,e  diletto ,  che  trottare 
te  in  quella  cafa. 

jlnf.  7fon  fi  a  in  cafa  uofira  fin  giovinetto ,  c  ha  nome 
fortunato ? 

K  ufy  i  (la  fiyC’bauete  da  far  uoi  con  lui  \ 

^nfi  Io  l’amo  piu  eh* altra  per  fona  di  quello  mondo. 

Sii.  Scomte>fcomte  pur  dilungo . 

jlnfi<A  fe>ctiio  non  lo  cerco  per  wale,fe  non  per  utile 
ecommùdofuùiCb'io  gli  fon  parente  : 

Sii  'Parente-di  letto  fi. 

jlnf  ui  fc  che  io  non  ui  b urbiche  direfie  uoi9  s'io  fojfi 
fuo  padre . 

Sil.OyO  fuo  padre  smorto  moti  anni  fa ,  andate  purfe 
non  uolete  altro. 

AnfVon  morì  nò,  ma  fi  tenuto  per  morto ,  &  io  fon 
quel  de fio ,  fé  non  me  lo  credere  ?  menatemi  alla 
preferii  fm ,  e  vedrete  s’egli mi  riconofcerà . 

Sii.  Lafcialo  entrar  e; 

fytf.  Entrate . 


S  C  A  no  n  UT 


Tullio  *  linieri . 
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ttofuto  parlar  con  piu  di  cento mercanti  di  pitf{+ 

%a  ye  je  nònfofie  (lato  la  di) gratta  di  quella  fua 
tatù  aliamone  bora  il  capita  Ij  no  è  Jeffdnta  miU 
feudi, ne  uarrebbt  piu  di  cento. 

Tul  Vba  ben  detto ,  che  gli  nacque  col  mafehio  una  fe 
minateti  erano  gemili £  che  fi  perderono  f eco  ut - 
(ha  d' un  mede  fimo  habito  ?  cti  egli  è  fiato  catti* 
uoìihela  figliuola  htbbt  nome  GmturaZ 

l\ak  Si  ut  dico ,  ogni  co Ja  per  minuto ,  an^iper  quefto 
non  ha  mai  uoluto,chc  tubetto  f  ff  fuo  figlino- 
lOiper ch'io  gli  aff>mauaycb*era  majehio. 

Tul .  La  cofa  s  inficuro corri  è  uenuto  in  tempo ,  che  di 
tu  di  qutila  frafebetta  di  Gineura,ctiè  fiata  in 
ceruellOyC  non  ha  uoluto  a  ccu far  mai  il  fratello, 
finche  non  ha  faputo  di  certo ,  che  il  padre  è  itemi 
toh  di  VoYtìaychc  fi  ha  taf  ciato  girrare  il  capo ,  e 
metter  in  cafa  Fortunato  per  Ruberto,  il  mondo  s9 
affina  ogni  dì  piu. 

Hai  in  ogni  modo  la  cofa  pare  incr edibile ,pur  è  uera  . 

TulE  di  che  forte  è  uer a, ma  eccolo  fu  la  porta  di  quel 
le  cortigiane, cicco  fiiauciglì, buona  fera  .  Af;  xAn* 
ffelmo. 

S  C  E  DECIMA. 

xAnfelmo,  Tullio, e  Enumeri; 

\An(.  T>  rhna  fera,  io  fon  dato  in  buone  mani  con  que 
J3  fie  donne,  <  Ih  fi  burlano  di  me. 

Tul.  lipadron  nojlro  M.  Maffimo  Caraccicli,  ni  prie * 

va 
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fet  per  cola  molto ,  molto  importante ,  che  uogliate 
uenir  da  lm  tortora.. 

Hai’  renne,  [e  volete  riconof cere  un  de  notivi  figlino¬ 
li  . 

L//w Chi  f  or  tonato  ? 

J^*i;  T^on^U  altro. 

\A.  nf  S*h  non  ìjcbbi  mai  altro  mafdtio. 

Hai.  Finite  con  noi  >  che  ni  vogliamo  dare  il  mafieino  * 
e  /a  f 'iqìna  fanj ,  e  volete  altro  ? 

yfnfi.  0  Dio,è puff  bile, a pena  lo  endogamica,  fiorteyan 
d;am  prtfio . 

Tul.  7^on  dir  e  off,  ma  fi  bene >  che  li  haurà  in  termine » 
che  in  man  fua  farà  dibatterli  {ani,  e  fulvi. 

lAnfi  Oime ,  perche  »  fono  forfè  in  pericolo  : 

Tul .  J'ewfe  co?a  m/,  cfo  intenderete  il  tutto  . 

^4nf.  E  dite  per  contfia  quel  ciò* è  di  loro  • 

Tul»  Jsfe  farà  quel  che  aulete  noi ,  volete  altro  t  deve 
hau  eie  l  afe  iato  ilfer  uìtoy  no  fi  co  con  le  valìgie  i 

lAnf.  Lo  lafctai  nella  prima  batteria,  che  mi  ùenneper 
le  mani,fin  cìfio  ritrouaffi  i  mici  figliuoli. 

7  uh  Quifia  èia  cafa  mura,  entrai  e  dentro ,  va  tue 
fa  venir  fortunato  {libito  da  noi,  odi  farà  forfè 
fuggito  per  paura  ,  temalo,  e  afjicurulo  in  ogni 
modo  * 

+Anf,  Credoychefta  in  cafa,ma  quelle  donne  volevano  la 
burla  di  me.  * 

Hai»  lo  HOiffon  può  effer,che  non  ft a  in  cafa.Tic ,  toc . 
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SCEXt^  VT^DECIM^I 

Siine ftra,  Vernieri, e  Dorotea. 

Sii  Hi  batte  già!  ,  oh  »  oh,  egli  è  1{ ainieri  di  M« 
Golian^o ,  che  cerchi  tu  * 

J^auVreHo fate  uenir  Fortunato, ch'io  gli  uoglio  darla 
miglior  nuova  del  mondo  . 

Sii .  E  pur  uerOycbe  quel  ue echio  è  fuo  padre  eh* 

&or.  Chi  cerchi  tu  Ramerò! 

I{ai, Fortunato  uoffro,per  farlo  il  più  contento  buono? 
che  urna, 

Dor.Qttel  ue  echio  èfuo  padre! 

Ì{ai.  Strida  duìno  £  j ape  te  condì  ricco  ! 

E  or.  pjeco  ehì 
J{ai.  Ficchijfimo, 

Sii  vdfe,  uedì  di  non  ci  ingannare ,  ch'egli  non  note- 
ua,cbe  fi  dice ffe, che  fojf'e  in  cafa , 

K&ì.Vah  fatelo  venir  /opra  di  mrycht  di  qttcfta  è  la  fua 
uentura, ditegli  per  fegno,chela fua  Vortia  bog- 
gi  farà  fua  moglie  ,  e  M.G  o  fianco  mio  padrone 
fpoferd  Ginevra  fua  for  ella,  pur  che  [e  ne  conte  tu 
Sii.  Chi  è  quéfta  Ginevra! 

Rai.  Ruberto  uoftro* 

Sd.  Qual  Rubcrtuì  *  <  '  ’ J 

Rai.  Il  vagalo ,  che  uenia  qui  ogni  giorno,' 

Dar.  0  trilla  me ,  Ruberto  è  f  mina ,  babbiam  perduto  * 
un'amico  fe  il  tuo  padrone  piglia  moglie  farà  be¬ 
ne  di  non  perder  ajfatto  il  Capitano ,e  mandar  per 
lui. 
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S  CE  X*4  D  r  Q  D  E  c  l  H 

fortunato ,e  l \»merh 

For;  (]  He  mio  padre  è  uiuo'i 

J \ai.  Battete  jcntituebl  egli  è  qui* 

For.  Dotiti 

Fai.  TS{on  lo  dico  io^'Iiauete  fentito  :  I nc afa  mitra  • 

For.  E  s’egli  fi  contenta  fP or  tia  farà  mia  moglie  | 

J{ai.  Si  ti  dico* 

For .  E  Cintura  mia  forella  moglie  di  M.Cofian^o  - 

Fai-  Sarà. 

For .  O  giorno  felice, o  me  beatoci)  di  gratta  non  mi  in 
gannarfl 

J{ai  io  non  u*  ingannò  afe ,  la  co  fa  è  cofu 

For.  O  come  ti  benedirò  di  queftarmoua^ 

Fai*  Dio  il  aoglia*  *  " 

S  C  E  7s(  ^  X  I  1  ì  x 

Lo  Straccia ,  S ìlùtTlr a ,  Dorotea V 

Stra .  XI  padron  mfha  premevo  veli  ir  me  di  fiticuff, 
Jl  s'io  il  ritorno  in  gi  alia  di  Derotea  t  qmfìi  fo¬ 
no  i  brani  fi  mor ganti  fi  marnai  ficbhgl  In  con  f?  an¬ 
tiche  uogliono  (tf’i artar  gli  di  menìi  *  e  fUa  fciarr 
caualcar  dalle  puttane ,  il  padrone  piange  coinè: 
un  a  fino  di  martellò ,  iouorreìben  ueder  di  gua¬ 
dagnarmi  quefiì  ut Siim enti,  ih'io  n  lw  bifgt-o  9 

-j 


ATTO 

ma  non  nomi  anco  dar  in  qualche  f cincin ofo  * 
iberni  gran  fk  la  | cbena  ,  batterò  pure ,  no«  mi 
uerrà  mai  manco  Lì  % accade !  mele .  Tic, toc. 

Sii:  Chi  batte  g- m  ,  o  S trac eia, che  hai  cercando  ì 

Sera .  Rimedio  a  un  cuor  ferito  a  morte . 

$8.  Il  ma  padrone  dì  il  nero  : 

Sera,  Ben  penfate . 

| )or.  7Jci  cl)io  ho  perduto  il  mio  Gallando ,  che  hoggi 
fi  marita,  farà  pur  bene  di  non  perdere  ancor  co- 
>  fihiìCpe  di  tu  Sihteftrz  i 

Sii.  E  purtroppo  nero ,m,  e  fallo  kemr ,  e  rf/7/i ,  che  per 
amor  fiso  habbiamo  cacciato  di  cafa  quel  ruffiano^ 
crebbe  feco  parole  ,  e  dilli  3  che  il  martello  è  fiato 
cagione  di  quella  dificordia  U’hoggi  fai . 

Str.  Ho  iniéfo . 

Si/.  V a ,ucnite [abito . 

Str.  lo  uoy  a  dio . 
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£j  moglie  del  Mediconi  Cima ,  Lionella  di  fuori  J 
il  Medico ,  Dorotea,  la  Ruffiana 
Siluejtra  didentro . 

jUog.  y arda  ben  quel  che  tu  fai  Cima ,  mwwi 

VJ  condur  fuori ,  e  ho»  hai  la  afa  flt  tira . 
Ci»?,  y ab,  fio  doue  tengo  i  piedi, credete, eh* io  ut  lo  dictfi- 
fu  $* io  non  ne  lo  pvtejjì  molte  a^e  .  «ewre ,  purt  • 
Che  qnefto  rancio  di  mio  marito  s*  imbriaca . 
gimlmbriaca. 

Mog. 
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Uog.  Ch'egli  mha  rubata  la  utile  per  donarla  alle  put - 
tanti 

firn.  Rubata. 

Mog.  E  che  gli  ha  dati  piu  di  uentì feudi  *  da  tre  dì  in 
qua i 

firn.  Dati  fi 

Mog.^on  lo  pò  fio  credere »  &  bor'bora  t’cffrrìfiì  farmi 
lo  vederti 

Cint.  Federe. 

Mog.O  me  (china  me,  quanto  m’inganna  quella  ribaU 
do 5  forfè  ch’io  non  mi  penfaua  di  hauer’un  mari 
-io yj vìnto , comi» ente, da  bene, [opra  tutto  amati  ùf 
fimo  della  (ua  moglie. 

Cim.Ùa  poco,mbriaco,incÒtinente ,  nemico  mo  rtal  ho 
flro,amantiffimo  de  [lega giù  ffe . 

M«g.O  dìo, come  può  e  fiere  t  a  pena  lo  credo ,  % 

Lio.,Badrona,non  ttt diceva  io, datevi  bel  u  mpo, godete 
ancor  uoi,quvfto  mondo, che  ut  par  ?  qmfji  mari 
ti  fono  tutti  ribaldi ,  ogn' ritta  gli  par  mele  ,ela 
moglie  af]enito,cbcl  morbo  li  toglìa . 

Mogi  Qucft’è,cbe  ti  ribaldo  ogni  ai  haueua  da  cenar  hot 
con  Tietrobor  con  Giovanni  ,hor  con  quello,  far 
.con  quello, per  poter  meglio  leccarci  culo  alle  put 
tane. 

lio.  Lo  diceva  Pene  io,  che  ned  he  non  ha  inganato  me? 

Mog.O  infelice  me  conte  a  torto  gli  bavetta  contpafikmé 
la  notte, peni  atta  che  t  poverello  tutto’l  giorno  ui~ 
fitafie  infermi  frequeitt  affé  le  (pecierie  ,fwnfìe 
tutta  la  Città, t  per  quefio  a  fi  meato, e  fianco  dote 
truffe  la  notte, ma  il  furfante  f  affaticava  negl  bar 

.  r  r  i 
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ti  altrui , e  quel  di  cafa  laf ciana  andar  deferto  * 

tini.,  A  ridiamo  purtcb9iù  ut gli  meteo fiprad’improui? 
fa  ?  ned' eie  btllafefìa . 

Mo^iAndÌAMO» 

t'm.  Pomate  uì  qui: 

Mog.cbe  c’el 

cim.  Se  uedefteMoflro  marita  in  /affetto  con  una  ghir¬ 
landa  in  tettamelo  imbriaco  giacere  in  grembo 
d'una  donna  lo  conofeerefie» 

tìofterchentà 

Mog.Puor  dì  mille. 

Cim.  Venite  qità,al^ateni  un  poco,. mettete  qui  un  pi  e y 
de ,  che  ni  pare  Ilo  conofcete?  parui  quello  quel 
che  uìfita  gUnferm,fmtica  alle  jpeciarie>[ co  rre 
la  città? 

•  l  io .  ìn  buona  f e  eh -egli  è  deffo. 

Mog.  Girne, fon  morta,  ah  tradirne ,  andiamo  dentro  f 
che  non  pofio  ue  dermi  far  ft  gran  tono, e  tiriamo* 
lo  a  cafa  pe  i  capelli  il  ribaldo . 

tim.'Non  anchora  àfcolùamo  un  poco  prima  queU  v 
che  fanno  perche  mi  crediate  un* altra  uolta  ine  * 
gli  o. 

Dar.  ^Abbracciatemi  ulta  mia ,  flrìngetimì  bene  * 
che  direbbe  la  moglie  uofira/e  uiuedeffe  ft  intefiu 
torneo .  ' 

Mei.  Col  matànftóycbe  Iddio  gli  dìa, grìnga  ytgarba- 
tajrega . 

Lio.  Otri  li  a  fne,hauete  fentito  ? 

Mog.  Lafcupur  ,  che’  utnga  a  cafa >  sgarbato ,  grin- 
%o,feitH  traditore  * 

Cim . 
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€im.  Che  ui  pare  y  tacete  y  ufi  vitate,  finta  ete  bendimi 
*  gito  fi  . 

t(ufi  Dammi  da  bere  Siluéflra ,  eh' io  mi  muoio  di  fe- 

'  *  v '*'$.•*  '  '•  '  "•  '  • 

Siine,  Egli  è  beneficherò  anch'io  una  udita to  che  gentil 
moscatelli). 

lidi  E  noi  beliamo  uin  con  la  nv*ffa  ; 

l^ufi  Empito  bene  ,  da  qui ,  Signor  Medico  ,  beo  a 

ptoi . 

Med.  il  pre  tti  fàccia  ,  mamma  mia,h  ber o  a  te ,  occhio 
mo,ma  dam  m  i  piima  un  ha  dio  . 

Mcg.  0  ttijìa  tycoon  morta,  conche  fi  por  baccid  que¬ 
sto  traditore. 

Med.  0  fiato  fiaue,t  dolce ,o  anatra  delicata  3sò  che  non 
è  come  quii  della  iti ùg t, te  m ia  i? . 

Vór:  Chtpu^a  il  fiato  alia  uòftrà  moglie ,  dite  il  ite¬ 
ro  . 

Med.  Vna  carogna  ,  un  ceffo  non  è  fi  pufgòkn- 
te ,  o  che  morte  quando  me  li  bifogna  aedo- 
fìar  . 

Cìm,  Che  ue  ne  pare  padrona  hauetc  feritilo. 

Mog .  Sarebbe  meglio  ,chc  il  furfante  fi  mrdefie  la  liti - 
gua  . 

Cìm.  State  cheterei, ci  ; 

por.  Come  le  potete  uoler  beneffe  le  pu%%à  tanto  il  fio* 

t°y 

Med .  Bén'ioa  quella  arringa  filai  qffoffi  ella  morta  die¬ 
ci  anni  fai 

Mcg.  7ion  rrn  poffopw  tenere  non  la  pfjfopiu  durate, 
dio  Cima. 
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€i*n  A  ih  , 

fiiog.  Io  non  fono  ancor  morta  traditore»  e uogtio  Utue* 
re  per  tua  penitenza  ìmbriacowjraditore  ,  k-i  , 
dro,queH'è l'bonore,che  turni  fai  ?  s'iote  la  per* 
dono, tu  menti  per  la  gola. 

Med.  0  confine y  buona  fera , 

Mìg,  H  ra  tu  a  ricordi  nnbnacone,  ch'io  ti  fon  confor¬ 
te, poto  fiytu  non  diceuì  cefi 
Med  •Di  grana  non  ti  adirare  cuor  mio . 

Mog+.  Cb'ianon  m  * adiri  *  fi  non  te  ne  pago, e  fopentire , 
o  che  belio  iìrpn^oJemti  pure  innamorato.  Una 
ti  cucco, leuati,e  na  cafa* 

Medilo  fon  perduto . 

M  g  Ungi  trottato  in  borbdlo  in  grembo  atte  puttane 
réaido^fino  sgarbato.  Ih, ancora  a  coudrc  dette 
COyUmti innamorato  bauofo  >  le  nati ,  e  uattene  a 
cafa, 

Med.Triflome. 

Mog,  T a  non  V inganni  nojeuati  pur  fu  innamorato, c!A 
hfo, lettati  p abolente  m  a  cafa . 

€im  li  mio  padrone  è  mortole  ben  cbHouadia  diman¬ 
dar  chi  lo  foiterri . 

Med*  Ver  donami  con  forte  io  fon  m^rto  affitto , 
MgXontam  poco  fu  bello  Hron^o,come  paggi  il  fi  a* 
to  alla  tua  moglie, non  parafi  ?  piu  a  te,  rancio , 
difgratiato ,  cbilofi ,  tu  Jet  quello,  che  pugga  piu 
che  ma  fepoltura  aperta,  piu  che  un  coffdno  urc~ 
chiodame  pitali  fiato,  ranlacofi  ep,  tu  ne  menti 
perlagolabecconaciOé 
ffiilofòmitoè 

LiOi 
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ìlio :  ^on  burlali*  g?a  a  rubar  la  uefte  per  donarla  a 
quefte  infra o ciò fate, mi  rmolt^non  ui  uergognate , 
noi  canuto  matoàn  quella  età,chela  moglie  uojlra 
bìfògni  ticnire  alenanti  del  bordello  ,o  che  bella 
co  fa . 

M  og.  Lma  t  i,cang  n  a  sgarbata,  lem  ti  ccfìa  d*  letame, e  un 
tene  a  cafa,e  queste  difgr  ariate ,  che  se  nejonfug 
gte  di  l'opra  «farò  ben  che  non  barn  anno  da  rider 
nomala  innamorato  da  pocoyualadeuarijnon  sò , 
che  mi  tenga*  cb'to  non  n  cau-  gii  occhi* 

Med.T pedonami  per  quella  sola  noli  a ,  non  diccua  pet 
che  fu  aero  a  )e,  l'ordinario  de' mariti  è  di  dir  ma, 
le  della  sua  moglie  per  burlarle  . 

Mog,  Ter  donarli  >nò  ,nó  ,faciatno  pure  a  chi  può  far 
peggio  Jh  trouarai  delle  gaglioffe  y&  io  farò  quel 
che  idprò  fare ,  non  uoglio  piu  faìudio  d' un  ute¬ 
rino  mattOychilofo, poiché  la  co  fa  dee  andar  cvi fi , 
fa  pure  al  peggio  cioè  jai ,  non  ti  tierrò  a  [turbar¬ 
ne  poltrone ,  mulino  fo ,  cerca  pur  do  nna  a  chi  ma 
io  mi  prone derò  di  pei  fona  f  che 
non  IhMrà  bracchier  e • 

IL  FI  E. 

o 


t 

V. 

Sfa?  ;r. % 


■  ' 


....  ■ . ■  •  r» S*<  r V.* ,  •  ;  ■  '  .  jl. v\ v? *  v, !" S •» ^ 

»  '  >>  ■ 

--'a  :  :'  v  ...  U  .  'K(’\ 


i"r':  ■ 


.  .  WM  ■  , 

,  -,  v  -,  : ,  .  v  .. 


V-  .  -,  »  ...  i..  ■  •  -, 

.  via  i  -  •  '  •  ! 


■'  •  .  >■'  *  >  ;  ■  -V'  5  r 

l.  ■.<  ..Ver,  , .  ! 


n- 

fctvJ  vn  -  • 


,  •  ■ 


'V-..-  v\ 


I  %  .  y  tfc  \ 


■j,  :  >. 


* 

- 


■■  » 

fcV’X* 


,  ■-  f  .  ,  ._ 

'  .-  •  :•>  n  4SI  -ÌW"  ;  * 


*.  va  , ..  ,  ,  .  *v> ,  v  » .  '>  •  ;  t  ■  ■  avon  -, 


■  i  i  ■  {  ■ 


a  .>?  i  T 


«i. 


